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PARTE GENERALE 

1. IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 

1.1 PREMESSA: LA RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI 

In data 8 giugno 2001 è stato emanato, in esecuzione della delega di cui all'art. 11 della legge 29 

settembre 2000 n. 300, il D.Lgs. 231/01, entrato in vigore il 4 luglio successivo, che ha inteso adeguare 

la normativa interna in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni 

internazionali cui l'Italia ha già da tempo aderito.  

Il D.Lgs. 231/01, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 

delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” ha introdotto per la prima volta in 

Italia la responsabilità in sede penale degli enti (persone giuridiche o associazioni) per alcuni reati 

commessi nell'interesse o a vantaggio degli stessi, da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, 

di amministrazione o di direzione dell'ente (ad esempio, amministratori o altri dirigenti) o di una sua unità 

organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di 

fatto, la gestione e il controllo dello stesso e, infine, da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza 

di uno dei soggetti sopra indicati (ad esempio, dipendenti). Tale responsabilità si aggiunge a quella della 

persona fisica che ha realizzato materialmente il fatto.  

In particolare, il D.Lgs. 231/2001: 

▪ introduce i principi generali e i criteri di attribuzione della responsabilità amministrativa; 

▪ individua i reati in relazione ai quali insorge la responsabilità dell’ente;  

▪ individua gli adempimenti necessari per l’esonero della responsabilità; 

▪ descrive le sanzioni in caso di commissione del reato. 

2. l DESTINATARI DEL D.LGS. 231/2001 

L’art. 1 prevede che i destinatari della normativa di cui al decreto legislativo 231/01 sono:  

▪ LE PERSONE GIURIDICHE ED ENTI con o senza personalità giuridica (società di capitali, 

società di persone, fondazioni, associazioni, ONLUS, società di professionisti, mutue assicuratrici 

ecc.);  

▪ GLI ENTI PUBBLICI ECONOMICI;  

▪ GLI ENTI A SOGGETTIVITÀ PRIVATA CHE SVOLGONO SERVIZIO PUBBLICO.  
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In estrema sintesi, scopo del D.Lgs. 231/2001 è quello di configurare un modello di responsabilità il 

cui destinatario naturale è l'organizzazione pluripersonale, identificabile come entità distinta dalla 

persona fisica autrice del reato ed in quanto tale autonomamente individuabile come centro 

d'imputazione della scelta criminosa. 

Sono pertanto estranei alla suddetta normativa soltanto gli enti che svolgono funzioni di rilievo 

costituzionale (sindacati, partiti politici), gli enti che esercitano pubblici poteri, gli enti pubblici associativi 

o gli enti pubblici che erogano un pubblico servizio.  

Il Decreto prevede altresì all'art. 4 la punibilità degli enti che abbiano sede principale nel territorio 

dello Stato anche se la fattispecie di reato è stata compiuta all'estero, purché nei loro confronti non 

proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto.  

3. RESPONSABILITA’ DELL’ENTE 

Analizzando l’art. 5 del D.Lgs. 231/2001 si può procedere ad una schematica tripartizione delle 

conditiones sine quae non perché si possa parlare di responsabilità dell’ente. 

➢ Deve verificarsi un c.d. reato presupposto 231 consistente: 

a) in una condotta posta in essere da un soggetto “in posizione apicale” e cioè di chi: 

▪ esercita funzioni di rappresentanza dell’ente; 

▪ esercita funzioni di amministrazione o di direzione dell’ente; 

▪ esercita una delle funzioni predette presso un’unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale; 

b) in una condotta posta in essere da un soggetto “non in posizione apicale” e cioè di: 

▪ chi si trovi sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti precedenti. 

➢ Deve trattarsi di fatti criminosi commessi dall’autore del fatto “nell’interesse dell’ente” o “a 

vantaggio dell’ente”. 

➢ Non deve trattarsi di fatti criminosi commessi dall’autore nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

In sostanza, quindi affinché sussista la responsabilità amministrativa derivante da reato, devono 

ricorrere tre condizioni, e cioè che: 

▪ il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 

▪ gli autori siano persone fisiche qualificate; 
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▪ i soggetti non abbiano agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi.  

4. I SOGGETTI ATTIVI DEI REATI 231 

Come visto al paragrafo precedente, l'art. 5 del Decreto detta i criteri per determinare “l'imputazione” 

oggettiva dell'illecito all'ente che si realizza qualora venga tentato o commesso un reato “nel suo 

interesse o a suo vantaggio” da parte di soggetti:  

▪ che rivestono funzioni di rappresentanza dell'ente;  

▪ che rivestono funzioni di amministrazione o di direzione dell'ente (apicale);  

▪ che rivestono funzioni di amministrazione o di direzione di una sua unità organizzativa dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale anche in via di fatto;  

▪ che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo dell'ente;  

▪ che sono sottoposti alla direzione o alla sorveglianza dei soggetti apicali (subordinato, agenti, 

rappresentanti, consulenti con particolari incarichi di rappresentanza).  

Tuttavia, la relazione ministeriale al Decreto afferma che la responsabilità dell'ente si rileva anche nel 

caso in cui “non sia possibile ascrivere la responsabilità penale in capo ad uno specifico soggetto, e ciò 

nondimeno risulti accertata la commissione di un reato”, pertanto l'ente “ne dovrà rispondere sul piano 

amministrativo: beninteso, a condizione che sia ad esso imputabile una colpa organizzativa consistente 

nella mancata adozione ovvero nel carente funzionamento del modello organizzativo”. 

➢ La prima categoria di persone fisiche che fanno sorgere la responsabilità dell’ente è costituita da 

persone che rivestono una posizione di vertice nell’ambito della società. Per ciò che concerne questa 

prima cerchia di soggetti attivi, il legislatore ha preferito, ad una rigida classificazione, una formulazione 

elastica che tenesse conto della funzione vera e propria esercitata; ha fatto pertanto riferimento sia a 

“persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o di direzione dell’ente, o di una sua 

unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale”, sia “a persone che esercitino, anche di 

fatto, la gestione e il controllo dello stesso”. 

Tale scelta si giustifica in relazione all’eterogeneità degli enti e delle persone giuridiche interessate 

all’applicazione delle disposizioni di cui al decreto 231/2001 e anche in relazione alla volontà di 

consentire l’applicazione della normativa in tema di responsabilità da reato delle società in relazione alle 

funzioni di fatto svolte dalle persone che hanno commesso i singoli reati nell’interesse o a vantaggio 

della società. 

L’intenzione del legislatore è infatti quello di limitare l’applicazione della normativa de quo non solo a 

quanti legalmente e conformemente a titoli giuridici esercitino le funzioni suddette, ma anche a quanti di 
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fatto rivestono i medesimi ruoli nell’ambito della società. Sarà pertanto possibile applicare le sanzioni di 

cui al D.lgs in esame ancorché uno degli illeciti previsti dal Decreto siano commessi da coloro che 

esercitano in via di fatto un penetrante dominio sull’ente o su una sua unità organizzativa dotata di 

autonomia funzionale e finanziaria. 

In ogni caso la norma si riferisce ai soggetti che legittimamente rivestono e svolgono funzioni di 

rappresentanza, amministrazione o direzione dell’ente, il riferimento è chiaramente alla posizione 

dell’amministratore unico o delegato, e comunque più in generale ai componenti del relativo consiglio, 

nonché ai c.d. direttori generali, come considerati dall’art. 2396 c.c. 

Per quanto concerne il caso della delega di funzioni, posto che il delegante resta comunque 

responsabile, ai fini di inquadrare se l’illecita attività del delegato si collochi nell’art.6 (soggetti in 

posizione apicale) o nell’art.7 (soggetti sottoposti), si deve sicuramente valutare caso per caso il tipo di delega 

conferita. Nell’ipotesi che essa abbia per oggetto una particolare funzione di amministrazione o direzione 

dell’ente è condivisibile la tesi secondo cui i soggetti in questione sono annoverabili tra quelli dell’art. 6. 

Per quanto concerne invece i soggetti che rivestono le medesime funzioni in una unità organizzativa 

dell’impresa dotata di autonomia finanziaria e funzionale (come ad esempio sedi secondarie, filiali,ecc..), 

tale previsione si inquadra nell’ambito di una prassi sempre più frequente nelle grandi realtà aziendali, 

nelle quali vengono previste figure diverse dall’amministratore o dal direttore generale dotate in ogni 

caso di rilevante autonomia gestionale. 

Sono sicuramente ricompresi in tale categoria le figure dei liquidatori, non vi fanno invece parte 

quella dei sindaci, in relazione alla funzione loro attribuita di controllo dell’operato degli amministratori. 

➢ Le persone sottoposte alla direzione/vigilanza altrui e nuove figure del diritto del lavoro. La 

lettera b) dell’art.5 del testo legislativo in esame inserisce fra i possibili soggetti la cui condotta può 

determinare la responsabilità amministrativa dell’ente coloro i quali sono sottoposti alla direzione o 

vigilanza dei soggetti in posizione apicale: concretamente trattasi dei dipendenti della società, anche se il 

termine “persone sottoposte” viene in essere avendo riguardo alle ormai molteplici realtà del diritto del 

lavoro, sempre più evolute ed aggiornate. 

Si potrebbe far riferimento alle varie tipologie di lavoro subordinato che sono state enucleate dalla 

legislazione economica accanto a quella classica di “lavoro subordinato” così come recepita dal codice 

civile, come ad esempio il lavoro intermittente, il lavoro ripartito, il lavoro a progetto ed occasionale, 

ecc… Un soggetto infatti può essere sottoposto all’altrui direzione/vigilanza senza che però esso sia 

inquadrabile formalmente in una posizione di lavoro dipendente. 
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La loro inclusione nella previsione normativa in esame si spiega alla luce del fatto che anche questi 

soggetti hanno la possibilità di agire illecitamente per conto e nell’interesse della società ed anzi, proprio 

in considerazione delle sempre maggiori competenze che nell’ambito dell’attività aziendale sono 

attribuite oggi a soggetti diversi, l’intera disciplina in esame sarebbe risultata incompleta senza la 

previsione in esame. 

Affinché si possa configurare una responsabilità in capo all’ente in relazione alla commissione di 

reati da parte di soggetti in posizione subordinata (vale a dire sottoposti alla vigilanza), è necessario che 

si verifichino le seguenti condizioni: 

▪ la persona sottoposta alla direzione/vigilanza abbia commesso uno dei reati previsti dalla 

normativa; 

▪ tale soggetto abbia commesso il reato nell’interesse e a vantaggio dell’ente 

▪ i soggetti cui spettano gli obblighi di direzione e vigilanza (soggetti in posizione apicale) non 

abbiano adempiuto a tali obblighi. 

Affinché l’ente possa ritenersi responsabile, l’art 7 del D.Lgs 231/01 prevede alcuni requisiti 

soggettivi: 

▪ al primo comma, stabilisce che “l’ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa 

possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza”; 

▪ al secondo comma, che concerne prevalentemente le grandi realtà aziendali, prevede che non 

sussiste in ogni caso responsabilità in capo all’ente qualora esso abbia predisposto, e attuato in 

maniera efficace, un modello organizzativo per la prevenzione dei reati determinando di 

conseguenza un’inversione dell’onere della prova; 

▪ il terzo comma, con riguardo ai modelli organizzativi anzidetti dispone che essi debbano 

prevedere “misure idonee e a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge e a 

scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio”. 

5. INTERESSE O VANTAGGIO DELL’ENTE 

La responsabilità amministrativa dell’ente sorge solo per quei reati tassativamente elencati 

all’interno del Decreto 231 e solo se il reato presupposto sia stato commesso nel suo interesse o a suo 

vantaggio, come afferma l’art. 5 comma 1. 
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Come spiega la Relazione al decreto ministeriale, si tratta di “una clausola di chiusura ed esclude la 

responsabilità dell’ente quando le persone fisiche (siano esse apici o sottoposti) abbiano agito 

nell’interesse esclusivo proprio o di terzi”. La norma stigmatizza il caso di rottura dello schema di 

immedesimazione organica; si riferisce cioè alle ipotesi in cui il reato della persona fisica non sia in alcun 

modo riconducibile all’ente, perché non realizzato neppure in parte nell’interesse di questo.  

Il criterio del vantaggio obbiettivo a favore dell’ente deve ritenersi sussistente in presenza di due 

circostanze, concepite come alternative dal legislatore: da una parte, si parla di una condotta illecita 

concepita e voluta dal soggetto attivo nell’interesse dell’ente; dall’altra invece la norma configura la 

possibilità che, a prescindere dalla volontà del soggetto agente, la condotta abbia comunque determinato, 

sotto il profilo delle risultanze obbiettive un vantaggio per la persona giuridica (Cass. pen. Sez II n.3615/2006). 

L’interesse deve essere valutato ex ante di un risultato (positivo), deve essere concreto, cioè non 

eventuale o non apprezzabile astrattamente. Inoltre, la valutazione circa la sussistenza dell’interesse 

deve essere compiuta dal giudice con riferimento al momento in cui la condotta è stata posta in essere 

dal soggetto attivo. 

A proposito invece del vantaggio, implicando un risultato utile, questo deve essere apprezzabile 

concretamente, con riguardo alle conseguenze per l’Ente nel mercato e nella società; pertanto il 

vantaggio, al contrario dell’interesse, dovrà essere ricercato ed individuato ex post, qualificandolo come 

un beneficio obbiettivamente conseguito. 

Riguardo alle qualità che devono avere, la norma non richiede espressamente che l’interesse e il 

vantaggio abbiano un contenuto immediato e diretto di natura economica, anche se questo potrà essere 

frequente. Vale a dire che l’interesse dell’ente potrebbe anche non essere suscettibile di valutazione 

economica seppur riguardante l’attività, come nei casi in cui un soggetto attivo pone in essere una 

condotta illecita ai fini di un miglioramento della posizione della società sul mercato. 

6. L'ADOZIONE DEL "MODELLO ORGANIZZATIVO DI GESTIONE E CONTROLLO" 

QUALE ESIMENTE DELLA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI.  

Ai fini dell'attribuzione della responsabilità amministrativa dell'ente deve sussistere una 

“colpevolezza” dell'ente stesso, intesa come “rimproverabilità”. Il legislatore, pertanto, presume che il 

reato, ancorché commesso dai soggetti elencati al precedente paragrafo (par. 5) si sia realizzato o come 

espressione di politica aziendale fraudolenta o per un grave e perciò colpevole deficit di organizzazione 

interna. Perciò, per garantire il più possibile l'ente è necessario attivare modelli organizzativi capaci di 

disinnescare i fattori criminogeni presenti all'interno dell'attività di gestione dell'impresa. Così facendo 
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l'eventuale “accusa” non potrebbe provare che i reati compiuti costituiscono espressione di una politica 

aziendale. Invero, nell'art. 6 del Decreto il legislatore ha introdotto una presunzione di colpevolezza 

dell'ente se il reato è commesso da un soggetto in posizione apicale salvo che l'ente dimostri che:  

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 

di controllo (negli enti di piccole dimensioni tale compito può essere svolto dall'organo dirigente); 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 

e di gestione;  

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b).  

Se invece il reato è commesso da un soggetto sottoposto, art. 7 del Decreto, l'ente è responsabile se 

la commissione del reato è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o di 

vigilanza. In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o di vigilanza se l'ente, prima 

della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, 

gestione e controllo idoneo a prevenire reati della stessa specie di quello verificatosi. Il modello deve 

prevedere, in relazione alla natura, alla dimensione ed all'organizzazione nonché al tipo di attività svolta, 

misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge ed a scoprire ed eliminare 

tempestivamente situazioni di rischio. Sarà l'accusa a dover provare che l'ente non aveva adottato per 

tempo il modello di organizzazione richiesto.  

➢ L'efficace attuazione del modello richiede:  

▪ che sia idoneo a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire ed 

eliminare tempestivamente situazioni di rischio; 

▪ una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative 

violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 

nell'attività;  

▪ un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello.  

Adottando, pertanto, queste “precauzioni” si dimostrerebbe che l'autore del reato ha agito 

fraudolentemente per realizzare l'esclusivo interesse proprio e pertanto non sarebbe ravvisabile una 
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colpa dell'ente per mancata vigilanza o un colpevole deficit di organizzazione dello stesso. A tal 

proposito il Decreto all'art. 6, comma 2, prevede che i modelli organizzativi debbano rispondere alle 

seguenti esigenze: 

▪ individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati 

▪ prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

▪ individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

dei reati; 

▪ prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli;  

▪ introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello 

7. I REATI PREVISTI DAL D.LGS. 231 (C.D. REATI PRESUPPOSTO) 

Come già visto, la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche presuppone 

la commissione di un determinato reato, c.d. reato presupposto (affinchè si possa configurare la 

responsabilità di cui al D.Lgs. 231/2001) espressamente previsto dal legislatore. Non ogni reato, infatti, 

può comportare la responsabilità dell’ente, ma solo quelli specificamente individuati nel D.Lgs. 231/2001.  

Le fattispecie di reato-presupposto che, attualmente, possono determinare la responsabilità c.d. 231 

dell’Ente riguardano le ipotesi di cui agli articoli:  

➢ 24 Delitti contro il Patrimonio mediante frode  

➢ 24 bis Delitti informatici e trattamento illecito dei dati (introdotti dalla legge 18 marzo 2008 n. 

48); )  

➢ 24 ter Delitti di criminalità organizzata (introdotti dalla Legge 15 luglio 2009, n. 94); 

➢ 25 Delitti contro la Pubblica amministrazione;  

➢ 25 bis Delitti contro la fede pubblica (introdotti con il Decreto Legislativo n. 350 del 2001 e 

modificati ai sensi e per gli effetti dell'art 15, comma 7 Legge 99/2009); 

➢ 25 bis 1 Delitti contro l’industria ed il commercio (introdotti dalla Legge 23 luglio 2009, n. 99); 
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➢ 25 ter Reati societari (introdotti con il Decreto Legislativo n. 61 del 2002, aggiornati dalla Legge 

190/2012); 

➢ 25 quater Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (introdotti con 

la Legge n. 7 del 2003); 

➢ 25 quater 1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (introdotti dalla Legge n. 

7/2006); 

➢ 25 quinquies Delitti contro la personalità individuale (introdotti con la Legge n. 228 del 2003, 

aggiornati dalla Legge n. 38/2006); 

➢ 25 sexies Abusi di mercato (introdotti con la Legge n. 62 del 2005; aggiornati dal D.Lgs. n. 101 del 

17.7.2009); 

➢ 25 septies Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro (introdotti dal D.Lgs. 81/2008, attuativo 

della delega contenuta nella Legge 123/2007); 

➢ 25 octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

(introdotti con il D.Lgsl. 231/2007, aggiornati dalla Legge n. 186/2014); 

➢ 25 novies Delitti in materia di violazioni nel diritto d’autore (introdotti dalla Legge 23 luglio 2009, 

n. 99 Legge 22 aprile 1941 n. 633 protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo 

esercizio); 

➢ 25 decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorità giudiziaria (articolo aggiunto dall'articolo 4 della legge n. 116 del 2009, come sostituito 

dall'articolo 2 del D.Lgs. n. 121 del 2011); 

➢ 25 undecies Reati ambientali (introdotti dalla Legge n. 116 del 2009, come sostituito dall'articolo 2 

del D.Lgs. n. 121 del 2011 e aggiornati dalla Legge n. 68/2015); 

➢ 25 duodecies Impiego di lavoratori irregolari (introdotti dal D.Lgs.109/2012); 

➢ 25 terdecies Razzismo e xenofobia (introdotti dalla Legge 20 novembre 2017 n. 167); 

➢ 25 quaterdecies Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e 

giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (introdotti dalla Legge 3 maggio 2019, 

n. 39); 

➢ 25 – quinquiesdecies Reati Tributari (introdotti dal D.L. 26 ottobre 2019, n. 124, dalla Legge 19 

dicembre 2019, n. 157 e dal Decreto Legislativo 14 luglio 2020, n. 75); 
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➢ 25 – sexdecies Contrabbando (introdotti dal Decreto Legislativo 14 luglio 2020, n. 75) 

➢ 25-octies.1: Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti (introdotti con 

Decreto Legge n. 184 dell’8 novembre 2021) 

8. L’APPARATO SANZIONATORIO 

Il Decreto prevede che per gli illeciti sopra descritti possano essere applicate agli Enti sanzioni 

pecuniarie e sanzioni interdittive, possa essere disposta la pubblicazione della sentenza e la confisca del 

prezzo o del profitto del reato. 

Le SANZIONI PECUNIARIE si applicano ogniqualvolta un ente commetta uno degli illeciti previsti 

dal Decreto. Esse vengono applicate per quote in un numero non inferiore a cento né superiore a 

mille (l’importo di una quota va da un minimo di euro 258,23 ad un massimo di euro 1.549,37)  

Ai fini della quantificazione delle quote il giudice deve tenere conto: 

▪ della gravità del fatto; 

▪ del grado di responsabilità dell’ente; 

▪ dell’attività svolta dall’ente per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di altri illeciti. 

L’importo della quota viene invece fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali 

dell’ente. In certi casi la sanzione pecuniaria può anche essere ridotta. 

Le SANZIONI INTERDITTIVE possono essere applicate solo in relazione ai reati per i quali sono 

espressamente previste dal Decreto, qualora ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

▪ l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato commesso da soggetti in 

posizione apicale, ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione quando la commissione del 

reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative. 

▪ In caso i reiterazione degli illeciti. 

Le sanzioni interdittive applicabili agli enti ai sensi del Decreto sono: 

▪ interdizione dall’esercizio dell’attività, con conseguente sospensione o revoca delle 

autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo svolgimento della stessa; 
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▪ la sospensione o la revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 

▪ il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio; 

▪ la esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli 

già concessi; 

▪ il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Il tipo e la durata (che può variare da tre mesi a due anni) delle sanzioni interdittive sono stabiliti dal 

Giudice, sulla base dei criteri indicati per la commisurazione delle sanzioni pecuniarie. Il Decreto 

prevede, inoltre, la possibilità di applicare alcune sanzioni in via definitiva (quindi superando il limite 

massimo di durata di due anni), qualora si verifichino determinati eventi considerati particolarmente gravi 

dal legislatore. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate anche congiuntamente. 

Il giudice può disporre in luogo dell’applicazione della sanzione interdittiva che determina 

l’interruzione dell’attività dell’ente la prosecuzione da parte di un commissario giudiziale per un periodo 

pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, qualora ricorra almeno una delle 

seguenti condizioni: 

▪ l’ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può 

provocare un grave pregiudizio alla collettività; 

▪ l’interruzione dell’attività dell’ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle 

condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull’occupazione. 

In caso di inosservanza delle sanzioni interdittive la punizione può essere la reclusione da sei mesi 

a tre anni a carico di chiunque, nello svolgimento dell’attività dell’ente cui è stata applicata la sanzione 

interdittiva, trasgredisca agli obblighi o ai divieti inerenti la stessa. 

In tale caso, nei confronti dell’ente nell’interesse o a vantaggio del quale il reato è stato commesso 

si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 200 a 600 quote la confisca del profitto. 

Qualora sussistano gravi indizi per ritenere la responsabilità dell’ente per un illecito dipendente da 

reato e vi sono fondati motivi e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano 

commessi illeciti della stessa indole, le sanzioni interdittive di sui sopra possono anche essere applicate 

in via cautelare. 
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Oltre alle predette sanzioni, il Decreto prevede che venga sempre disposta con la sentenza di 

condanna la CONFISCA del prezzo o del profitto del reato nonché la PUBBLICAZIONE DELLA 

SENTENZA DI CONDANNA in presenza di una sanzione interdittiva a spese dell’ente.  

9. LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DI SOAlaghi S.p.a. 

SOAlaghi S.p.a. è una società che si occupa di attestare le imprese di costruzione, ai sensi della 

legge 109/1994, art. 8 e s.m.i. (oggi art. 40 comma 3 del D. Lgs n. 163/2006 Codice dei contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) ed in conformità 

alle disposizioni del Regolamento per il sistema di qualificazione approvato con D.P.R. n. 34/2000 (oggi 

D.P.R. 207/2010, Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 

163, delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE). 

L’autorizzazione all’esercizio dell’attività di attestazione è stata rilasciata dall’Autorità per la 

Vigilanza dei Lavori Pubblici in data 15 giugno 2001.  

In ottemperanza a quanto previsto dall’art. 64, comma 3 del D.P.R. 207/2010 l’oggetto esclusivo di 

SOAlaghi S.p.a. è l'attività di attestazione e di effettuazione dei relativi controlli tecnici 

sull’organizzazione aziendale e sulla produzione delle imprese edili ed impiantistiche, nonché sulla loro 

capacità operativa ed economico-finanziaria, ai fini della qualificazione. 

Ai sensi dell'art. 40 comma 3 D. Lgs. 163/2006. SOAlaghi S.p.a., nell’esercizio dell’attività di 

attestazione per gli esecutori di lavori pubblici svolge funzioni di natura pubblicistica, anche agli effetti 

dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20 (Disposizioni in materia di giurisdizione e controllo della 

Corte dei Conti). 

Come previsto dall’art. 67 del PR 207/2010 SOAlaghi S.p.a. rispetta i requisiti tecnici richiesti per 

legge agli organismi di attestazione ed è dotata di un organico minimo costituito da: 

▪ un Direttore Tecnico laureato in ingegneria o in architettura con i requisiti previsti dal dPR 

207/2010; 

▪ da tre laureati, di cui uno in ingegneria o architettura, uno in giurisprudenza ed uno in economia 

e commercio con i requisiti previsti dal dPR 207/2010; 

▪ sei dipendenti Tecnici Operativi in possesso almeno del diploma di scuola media superiore. 

Tutti i soggetti sopraelencati, unitamente a quelli che svolgono funzioni di amministrazione, 

direzione e controllo sono in possesso i requisiti morali di cui all'art. 64, comma 6, D.P.R. 207/2010. 
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Inoltre, in conformità a quanto sancito dall’art. 64, comma 4 D.P.R. 207/2010 la composizione e la 

struttura organizzativa di SOAlaghi S.p.a. assicura il rispetto del principio dell'indipendenza di giudizio 

e l'assenza di qualsiasi interesse commerciale o finanziario che possa determinare comportamenti 

non imparziali o discriminatori. 

La rappresentanza legale della Società di fronte a terzi ed in giudizio è in capo al Presidente del 

Consiglio di Amministrazione o, in caso di assenza o impedimento al Vice presidente, o 

all’Amministratore Delegato nei limiti conferitigli dalle deleghe. 

L’Amministratore Delegato coordina le attività dell’organizzazione, in particolare delle aree: 

amministrativa, acquisti, gestione del personale e promotori, marketing, segreteria gestione contratti, 

informatica, del Direttore Tecnico che a sua volta gestisce le aree tecnica, legale ed economica e del 

Responsabile Commerciale che a sua volta gestisce i commerciali e il call center.  

La sede legale ed operativa della società è a Verona.  

SOAlaghi ha formalizzato le responsabilità in relazione all’esercizio dell’attività di attestazione delle 

imprese attraverso la redazione di: 

▪ Organigramma aziendale; 

▪ Manuale di Organizzazione Aziendale. 

10. SCOPO DELL’ADOZIONE DI UN MODELLO ORGANIZZATIVO DI GESTIONE E 

CONTROLLO AI SENSI DEL D. LGS. 231/2001 DA PARTE DI SOAlaghi S.p.a.  

Attraverso l’adozione, l’aggiornamento e l’efficace attuazione del Modello Organizzativo, SOAlaghi 

S.p.a. si propone di: 

▪ ridurre al massimo livello possibile il rischio di commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001 

connessi con l’attività aziendale; 

▪ migliorare il sistema di Corporate Governance; 

▪ informare tutti i possibili destinatari del Modello dell’esigenza di un puntuale rispetto dello stesso, 

alla cui violazione conseguono severe sanzioni disciplinari; 

▪ sensibilizzare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in nome e per suo conto che la Società 

censura fattivamente i comportamenti posti in essere in violazione del Modello Organizzativo , 

attraverso l’applicazione di apposite sanzioni fino alla risoluzione del rapporto contrattuale; 
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▪ informare circa le conseguenze che potrebbero derivare dall’applicazione delle sanzioni 

pecuniarie e interdittive previste dal Decreto 231 a SOAlaghi S.p.a. e indirettamente a tutti gli 

stakeholders;  

▪ ottenere un costante controllo sulle attività aziendali in modo da poter intervenire 

tempestivamente ove si manifestino profili di rischio ed eventualmente applicare le misure 

disciplinari previste dallo stesso Modello Organizzativo. 

11. L’ADOZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 231 DA PARTE DI SOAlaghiS.p.a. 

Nonostante l’adozione di un Modello Organizzativo di Gestione e Controllo di cui al D.Lgs. 231/2001 

non sia obbligatoria, SOAlaghi S.p.a., al fine di assicurare la correttezza nella conduzione delle attività 

aziendali e con l'obiettivo di diffondere e promuovere l'integrità e la trasparenza, ha ritenuto opportuno 

recepire le indicazioni contenute nel D. Lgs. 231/01 e dotarsi di un Modello di organizzazione, Gestione 

e Controllo atto a prevenire il rischio di commissione di reati contemplati dal Decreto stesso. 

La decisione di adottare il Modello Organizzativo è stata attuata nell'intento di tutelare la propria 

immagine, gli interessi e le aspettative dei dipendenti e del pubblico e di sensibilizzare tutti i collaboratori 

e tutti coloro che operano in nome e per conto di SOAlaghi S.p.a. all'adozione di comportamenti corretti 

al fine di evitare la commissione di reati, anche in considerazione della particolare attività aziendale che 

caratterizza la Società. 

Il presente Modello Organizzativo è stato predisposto da SOAlaghi S.p.a. secondo i dettami del 

Decreto Legislativo e sulla base delle linee guida elaborate da Confindustria. Inoltre, lo stesso è stato in 

seguito approvato e adottato dal Consiglio di Amministrazione, conformemente alle previsioni dell'art. 6, 

che prevede il Modello Organizzativo come espressione dell'organo Dirigente della Società. 

La definizione del Modello Organizzativo di SOAlaghi S.p.a. si è articolata nelle seguenti fasi: 

▪ preliminare analisi della documentazione e delle informazioni utili alla conoscenza delle attività 

svolte dalla società e del suo assetto organizzativo (quali Visura Camerale, Statuto societario..); 

▪ individuazione preliminare delle aree potenzialmente esposte al rischio di commissione di reati 

(“Processi Sensibili”) e dei relativi “Process Owner” (Responsabili di funzione); 

▪ descrizione di dettaglio dei Processi sensibili nel loro stato attuale (“as- is”) attraverso interviste 

ai Process Owner (es. Responsabile amministrazione, Responsabile commerciale, Datore di 

lavoro, Responsabile Area informatica, Responsabile Marketing, Direttore tecnico ecc.) e 

attraverso l’analisi della documentazione aziendale esistente; 
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▪ analisi dei Processi Sensibili per valutare i rischi di commissione di Reati ex D.lgs. 231/2001 a 

fronte delle modalità attuali dei Processi Sensibili (c.d. “Risk Assesment”), confrontando lo stato 

attuale del sistema normativo, organizzativo, autorizzativo e del sistema dei controlli interni con 

uno stato “ideale”, idoneo a ridurre ad un rischio accettabile la commissione dei Reati nella realtà 

delle tre società di cui sopra. Questa “Gap Analysis” ha portato ad individuare alcune criticità o 

“gap” lì dove lo stato attuale non risultava essere sufficientemente articolato per ridurre ad un 

rischio accettabile la commissione dei Reati; 

▪ individuazione di soluzioni ed azioni volte al superamento o alla mitigazione delle criticità rilevate 

(c.d. azioni di miglioramento ); 

▪ articolazione e stesura conclusiva del modello. 

Le componenti più rilevanti del Modello Organizzativo di SOAlaghi S.p.a. sono individuate nei 

seguenti elementi:  

▪ Codice Etico;  

▪ Manuale del Modello Organizzativo (parte Generale e Parti Speciali); 

▪ Procedure, Procedure Operative e Moduli;  

▪ Sistema Disciplinare – sanzionatorio; 

▪ Organismo di Vigilanza (con il suo regolamento); 

▪ Testo del Decreto Legislativo 231/2001. 

Il manuale del Modello Organizzativo risulta essere composto da una Parte generale contenente 

una spiegazione di quanto previsto all’interno del D.Lgs. 231/2001 e più parti speciali. In particolare: 

➢ Parte speciale 1 relativa ai Reati contro la Pubblica Amministrazione e di Indebita 

percezione di erogazioni e truffa in danno dello Stato;  

➢ Parte speciale 2 relativa ai Reati Societari; 

➢ Parte speciale 3 relativa ai Delitti informatici e trattamento illecito dei dati; 

➢ Parte speciale 4 relativa ai reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime 

derivanti da inosservanza di norme poste a tutela della salute e sicurezza dei lavoratori; 

➢ Parte speciale 5: relativa ai Reati Tributari; 

➢ Parte speciale 6 relativa ai delitti di criminalita’ organizzata; ai delitti in materia di falsita’ di 
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monete, in carte di pubblico credito e in beni strumentali o segni di riconoscimento; ai delitti 

contro l’industria e il commercio; ai reati aventi finalita’ di terrorismo o di eversione all’ordine 

democratico; delitti contro la liberta’ della persona e contro la personalita’ individuale; ai reati 

in materia di abusi di mercato; ai reati di riciclaggio; ai delitti in materia di violazione del diritto 

d’autore; al delitto di induzione a non rendere dichiarazioni mendaci all’autorita’ giudiziaria; ai 

reati ambientali, al reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno e’ irregolare, al 

reato di Razzismo e xenofobia, al reato di Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di 

gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati, al reato di 

Contrabbando e ai Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti. 

 

L’attività specifica di attestazione e di effettuazione dei connessi controlli tecnici 

sull'organizzazione aziendale e sulla produzione delle imprese di costruzione, nonché sulla loro 

capacità operativa ed economico-finanziaria di cui al DPR 207/2010 fanno si che SOAlaghi S.p.a. 

non sia esposta al rischio di incorrere in tutte le fattispecie di delitti e di reati previste dal Decreto 

231. Proprio per questo motivo si è ritenuto opportuno creare un’unica parte speciale (Parte 

Speciale 6) che tenga conto di tutte le fattispecie di reato che per la società risultano essere di 

rilevanza residuale. 

12. LA COSTRUZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO E LA SUA STRUTTURA 

Il progetto di SOAlaghi S.p.a. finalizzato a predisporre il Modello Organizzativo di Gestione e 

Controllo di cui agli artt. 6 e 7 del D.Lgs. 231/01 e all’art. 30 del D.Lgs. 81/08, si è articolato nel modo 

seguente. 

E’ stato elaborato un file excel che contiene la tabella di mappatura dei rischi da reato (Risk 

Analysis) in relazione all'attività di funzione; tale tabella è stata creata per rispondere ai seguenti 

requisiti: 

▪ rappresentare le attività di funzione potenzialmente sensibili; 

▪ consentire l'identificazione dei responsabili di processo; 

▪ guidare nella rappresentazione della situazione “as is”; 

▪ svolgere una valutazione oggettiva delle performances; 

▪ guidare nell'identificazione ed attuazione delle azioni correttive. 
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➢ RISK ANALYSIS (identificazione dei Processi Sensibili) 

La Risk Analysis della società è stata attuata attraverso il previo esame della documentazione 

dell’azienda ed una serie di interviste con i soggetti chiave mirate all'approfondimento dei Processi 

Sensibili e del controllo sugli stessi. 

A mero titolo esemplificativo, ma non esaustivo, le informazioni hanno in particolare riguardato: 

▪ il settore economico ed il contesto in cui SOAlaghi S.p.a. opera; 

▪ le modalità tipiche di conduzione del business; 

▪ il quadro regolamentare e procedurale interno (es. Statuto, deleghe di funzioni, processi 

decisionali, Sistema di Gestione della Qualità, procedure operative); 

▪ documentazione ed attività relative alla gestione della Salute e Sicurezza nei luoghi di lavoro; 

▪ documentazione relativa alla Sicurezza dei Dati informatici (D.P.S.). 

Attraverso l’analisi della documentazione è stato possibile individuare, come visto sopra, in via 

preliminare, i Processi sensibili e le funzioni aziendali/aree organizzative coinvolte, nonché la misura e le 

modalità di tale coinvolgimento. 

Nell’ambito di tali verifiche sono stati anche identificati i referenti ed i soggetti coinvolti per ciascun 

Processo Sensibile ai fini della successiva fase di indagine. 

➢ Con riferimento ad ogni funzione/area/posizione organizzativa sono stati indagati in particolare i 

seguenti elementi: 

▪ organizzazione interna; 

▪ grado di autonomia finanziaria; 

▪ principali attività svolte dalla funzione o di cui essa è responsabile; 

▪ livello di proceduralizzazione delle attività ed esistenza di linee guida comportamentali; 

▪ attività formativa ed informativa prevista; 

▪ attività di controllo effettuate sulle attività svolte dalla funzione; 

▪ modalità di gestione dei rapporti con soggetti esterni. 

➢ Con riferimento invece ad ogni processo in esame sono stati rilevati, in particolare i seguenti aspetti: 
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▪ identificazione di chi svolge ogni singola attività rilevante del processo e del c.d. Process Owner; 

▪ input del processo e chi lo fornisce; 

▪ decisioni rilevanti che possono/devono essere prese lungo il processo e modalità di 

documentazione delle stesse; 

▪ output dal processo; 

▪ gestione dell’archivio di tutta la documentazione prodotta; 

▪ identificazione dei soggetti delegati alla firma dei documenti formali emessi nel corso del 

processo in esame; 

▪ risultati di eventuali ispezioni occasionali o istituzionali svolte da funzionai pubblici o da soggetti 

terzi. 

13. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L'art. 6 comma 1 del Decreto Legislativo 231/2001 prevede che l'ente possa essere esonerato dalla 

responsabilità conseguente alla commissione dei reati indicati se l'organo dirigente ha, fra l'altro:  

a) adottato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati considerati;  

b) affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del modello e di curarne 

l'aggiornamento ad un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo.  

L'affidamento di detti compiti all'organismo ed il corretto ed efficace svolgimento degli stessi sono, 

dunque presupposti indispensabili per l'esonero dalla responsabilità, sia che il reato sia stato commesso 

dai soggetti espressamente contemplati dall'art. 6 (apicali), che dai soggetti sottoposti all'altrui direzione 

(art. 7).  

13. 1 ATTIVITÀ DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA  

SOAlaghi S.p.a. in ossequio a quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001 ha affidato al proprio Organismo 

di Vigilanza le attività che tale organo è chiamato ad assolvere, sulla base degli artt. 6 e 7 del Decreto 

231 e che possono essere riassunte nel seguente modo:  

▪ vigilanza sull'effettività del modello, che si sostanzia nella verifica della coerenza tra i 

comportamenti concreti attuati da parte dei destinatari e quelli previsti dal modello nelle parti 

speciali;  
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▪ disamina in merito all'adeguatezza del modello, ossia della sua reale, e non meramente 

formale, capacità di prevenire l'attuazione di comportamenti illeciti; 

▪ analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e funzionalità del modello; 

▪ cura del necessario aggiornamento in senso dinamico del modello, nell'ipotesi in cui a seguito 

delle analisi operate, si rendano necessarie opportune correzioni ed adeguamenti. La proposte 

afferenti tali aggiornamenti verranno presentate agli organi interni in grado di dare loro concreta 

attuazione nel tessuto aziendale e attraverso la verifica dell'attuazione e dell'effettiva funzionalità 

delle soluzioni proposte.  

14. ADOZIONE AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 

Il Consiglio di Amministrazione ha competenza esclusiva per l’adozione, la modificazione e 

l’integrazione del Modello. 

Lo stesso Consiglio, ha il compito di approvare le proposte di adeguamento e aggiornamento del 

Modello quali ad esempio: 

▪ l'inserimento o la soppressione di parti speciali; 

▪ l'inserimento di nuove aree di rischio; 

▪ la variazione di denominazioni di funzioni aziendali; 

▪ la modifica o l'aggiornamento di procedure aziendali; 

▪ la modifica o l'inserimento di segnalazioni all'Organismo di Vigilanza. 

Il Consiglio di Amministrazione delibera, altresì, sugli aggiornamenti e/o di adeguamenti del Modello 

Organizzativo dovuti alla commissione dei reati richiamati dal D.Lgs. n. 231/2001 da parte dei destinatari 

delle previsioni del Modello Organizzativo o, più in generale, di significative violazioni del Modello dietro 

sollecitazione ed indicazione dell’O.d.V.. 

Una volta approvate, le modifiche e le istruzioni per la loro immediata applicazione sono comunicate 

all’Organismo di Vigilanza, il quale, a sua volta, provvederà, senza indugio, a rendere le stesse 

modifiche operative e a curare la corretta comunicazione dei contenuti. 

L’Organismo di Vigilanza provvederà, altresì, mediante apposita relazione, ad informare il Consiglio 

di Amministrazione circa l’esito dell’attività intrapresa in ottemperanza alla delibera che dispone 

l’aggiornamento e/o adeguamento del Modello. 
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E’ stata individuata la Segreteria di Direzione (SG) quale figura che si occupa di apportare le 

modifiche o integrazioni alle procedure operative a seguito di segnalazioni da parte dell’Organismo di 

Vigilanza o del Condiglio di Amministrazione. 

15. OBBLIGHI E REQUISITI DEL SISTEMA DI SEGNALAZIONE (WHISTLEBLOWING)  
 
Tutti i Destinatari hanno l’obbligo di presentare, a tutela dell’integrità della Società, segnalazioni 

circostanziate di eventuali condotte illecite, rilevanti ai sensi del D. Lgs. ritengano essersi verificate o di 

violazioni del Modello di organizzazione e gestione adottato dalla Società, di cui siano venuti a 

conoscenza in ragione delle funzioni svolte.  

Le segnalazioni dovranno essere circostanziate e fondate su elementi di fatto precisi e concordanti.  

Il Sistema di segnalazione whistleblowing è organizzato attraverso specifica procedura e un canale 

alternativo di comunicazione/segnalazione, diverso dal canale inerente i flussi informativi (questi ultimi 

interni ai sistemi informatici e telematici aziendali), idoneo a garantire, anche con modalità informatiche, 

la riservatezza dell’identità del segnalante.  

In tale ottica, il canale predefinito è una casella di posta elettronica certificata esterna, a cui potranno 

accedere solamente i componenti dell’Organismo di Vigilanza.  

Destinatari Apicali hanno il divieto di porre in essere atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei 

confronti del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 

16. DISCIPLINA DEL SEGRETO 
 
Nelle ipotesi di segnalazione o denuncia effettuate nelle forme e nei limiti di cui al presente Modello, il 

perseguimento dell’interesse all’integrità delle amministrazioni pubbliche e private, nonché alla 

prevenzione e alla repressione delle malversazioni e degli atti illeciti, costituisce giusta causa di 

rivelazione di notizie coperte dall’obbligo di segreto di cui agli articoli 326, 622 e 623 del codice penale e 

all’articolo 2105 del codice civile (come previsto dalla legge vigente).  

Quando notizie e documenti che sono comunicati all’organo deputato a riceverli dalla procedura 

whistleblowing siano oggetto di segreto aziendale, professionale o d’ufficio, costituisce comunque 

violazione del relativo obbligo di segreto la rivelazione con modalità eccedenti rispetto alle finalità 

dell’eliminazione dell’illecito e, in particolare, la rivelazione al di fuori del canale di comunicazione 

specificamente predisposto a tal fine. 

Resta invece fermo l’obbligo di rispettare il segreto professionale e di ufficio per chi sia venuto a 

conoscenza della notizia in ragione di un rapporto di consulenza professionale o di assistenza con la 
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Società o gli organi e funzioni preposte alla gestione delle segnalazioni, le quali nel rispetto della vigente 

procedura whistleblowing (e nell’ambito della propria autonomia e indipendenza) abbiano chiesto pareri 

specialistici a supporto. 
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PARTE SPECIALE 1 

 

REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E DI 
INDEBITA PERCEZIONE DI EROGAZIONI E TRUFFA IN 

DANNO DELLO STATO 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i reati compiuti nei rapporti con la Pubblica Amministrazione e di indebita 

percezione di erogazioni e truffa in danno dello Stato, il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati-

presupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, le previsioni di cui agli articoli 24 e 25.  

 L’articolo 24 prevede l’applicazione all’ente di sanzioni pecuniarie e interdittive in riferimento alla 

commissione dei reati di malversazione a danno dello Stato, indebita percezione di erogazioni a 

danno dello Stato, truffa in danno dello Stato o di un altro ente pubblico, truffa per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica (in danno dello Stato o di un ente 

pubblico). 

 L’articolo 25 prevede l’applicazione all’ente di sanzioni pecuniarie e interdittive in riferimento 

alla commissione dei reati di concussione, corruzione per un atto d’ufficio o contrario ai doveri 

d’ufficio, istigazione alla corruzione, corruzione in atti giudiziari. 

2. I REATI 

➢ Malversazione a danno dello Stato, di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 316 

bis c.p.)  

Commette questo reato chiunque, estraneo alla Pubblica Amministrazione, distragga dalle finalità cui 

erano destinate, somme di denaro (sovvenzioni, finanziamenti o contributi, sia a titolo gratuito, sia a titolo 

oneroso, ma agevolato) ricevute dallo Stato o da altro Ente pubblico o dalle Comunità europee, destinate 

a favorire iniziative per la realizzazione di opere o per lo svolgimento di attività di pubblico interesse.  

Può ricorrere, ad esempio, tale fattispecie criminosa quando, ottenuto un finanziamento pubblico per la 

realizzazione di determinate opere o per lo svolgimento di attività di ricerca, esso venga destinato, senza 

previa autorizzazione di concerto con l’organo pubblico erogante, a fini diversi da quelli inizialmente 

individuati (pur se di pubblico interesse). 
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➢ Indebita percezione di erogazioni in danno dello Stato, di altro ente pubblico o delle Comunità 

europee (art. 316 ter c.p.)  

Questa ipotesi di reato si realizza nei casi in cui , mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o 

di documenti falsi o attestanti cose non vere, o mediante l’omissione di informazioni dovute, taluno 

consegua, senza averne diritto, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso 

tipo, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee. 

La condotta può realizzarsi tanto in forma commissiva (utilizzazione o presentazione di dichiarazioni o 

documenti falsi o attestanti cose non vere), quanto in forma omissiva (omissione di informazioni dovute, 

ovvero di quelle che, ai sensi delle norme procedimentali riguardanti il provvedimento erogativo, il 

soggetto è tenuto a fornire all’autorità procedente).  

Può ricorrere, ad esempio, tale fattispecie criminosa quando, per ottenere un finanziamento dallo Stato, 

previsto nella finanziaria, si dichiarano in un documento circostanze inesistenti o non veritiere e l’autorità 

amministrativa concede il finanziamento (beneficio) proprio in virtù delle suddette circostanze dichiarate.  

➢ Truffa in danno dello Stato, di un altro ente pubblico o dell’Unione europea (art. 640, comma 

2, n. 1 c.p.)  

Detta fattispecie delittuosa si configura nel caso in cui il soggetto agente, con artifizi o raggiri (es. 

esibendo documenti falsi) inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto, con 

danno dello Stato, o di un altro ente pubblico o dell’Unione europea.  

➢ Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.)  

Questa fattispecie sussiste allorquando il reato riguardi contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero 

altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri 

enti pubblici o delle comunità europee.  

Il reato di truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche si può realizzare, ad esempio, 

nel caso in cui, ponendo in essere artifici o raggiri, quali la formazione e l’utilizzazione di 

documentazione falsa, si ottengano finanziamenti, contributi, mutui agevolati o altre erogazioni da parte 

dello Stato, di altri enti pubblici o dell’Unione europea.  

➢ Frode informatica (in danno dello Stato o di un altro ente pubblico) (art. 640 ter c.p.)  

La fattispecie di reato si configura nel caso in cui, mediante l’alterazione del funzionamento di un sistema 

informatico o telematico o la manipolazione dei dati in esso contenuti, il soggetto agente ottenga un 

ingiusto profitto, con danno dello Stato o di un altro ente pubblico. 
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Il reato può essere integrato, ad esempio, qualora venga violato un sistema informativo o telematico, 

per intervenire, senza diritto, su dati, informazioni o programmi.  

➢ Concussione (art. 317 c.p.)  

Il reato si configura nell’ipotesi in cui un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio, 

abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe o induce taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o ad altri, denaro o altre utilità non dovutegli. Il reato si consuma nel momento in cui 

viene eseguita la dazione o la promessa e il tentativo è ammissibile.  

Il reato può essere integrato, ad esempio, qualora un qualsiasi pubblico ufficiale (nel senso sopra 

precisato) durante un controllo della documentazione o dell’attività della società si accorga di alcuni 

illeciti commessi e, in cambio del silenzio, pretenda che gli sia consegnato del denaro.  

➢ Corruzione per un atto d’ufficio (corruzione impropria) (art. 318 c.p.) e per un atto contrario ai 

doveri d’ufficio (corruzione propria) (art. 319 c.p.)  

La fattispecie di reato, prevista all’articolo 318 c.p., si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale (o un 

incaricato di pubblico servizio) riceva, per sé o per altri, in denaro o altra utilità, una retribuzione non 

dovuta, o ne accetti la promessa, per compiere o per aver compiuto un atto del suo ufficio.  

Il reato di cui all’articolo 319 c.p. invece si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale (o l’incaricato di un 

pubblico servizio) riceva, per sé o per altri, denaro o altri vantaggi per compiere (o aver compiuto) atti 

contrari al proprio ufficio, ovvero per omettere o ritardare (o aver omesso o ritardato) atti del proprio 

ufficio.  

Rientra, ad esempio, nella fattispecie anche il comportamento dell’incaricato di pubblico servizio che, 

svolgendo compiti preparatori nella procedura di definizione dei rapporti tra privati e ente pubblico di 

appartenenza, percepisca somme di denaro o altra utilità per “agevolare o velocizzare” la conclusione 

del procedimento. 

➢ Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter)  

Ricorre tale reato qualora i fatti di corruzione siano stati commessi per favorire o danneggiare una parte 

in un processo civile, penale o amministrativo.  

Siffatta ipotesi di reato può venire in rilievo in quei casi in cui la società sia parte di un procedimento 

giudiziario.  

Il reato prevede l’ammissibilità del tentativo.  

➢ Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)  
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Risponde del reato chiunque offre o promette denaro o altra utilità, non dovuti, a un pubblico ufficiale o a 

un incaricato di un pubblico servizio, per indurlo a compiere, a omettere o ritardare un atto del suo 

ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata.  

Caratteristica peculiare di questa fattispecie di reato, quindi, è una condotta istigatoria per la quale, da 

un lato, il soggetto agente deve provocare in altri una pressione tale da indurlo a compiere una 

determinata azione e, dall’altro, il soggetto che subisce la sollecitazione non deve accettare l’offerta o la 

promessa prospettate. 

3. CRITERI PER LA DEFINIZIONE DI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E DI SOGGETTI 
INCARICATI DI UN PUBBLICO SERVIZIO: ELENCO ESEMPLIFICATIVO 

Al fine di comprendere meglio i rischi-reato in esame è opportuno premettere che agli effetti della 

legge penale, per Pubblica Amministrazione si intende qualsiasi persona giuridica che svolga la 

funzione pubblica nell’interesse della collettività, che abbia incura interessi pubblici e svolga attività 

legislativa, giurisdizionale o amministrativa in forza di norme di diritto pubblico e di atti autoritativi.  

A titolo esemplificativo e non esaustivo, sono individuabili quali soggetti della Pubblica 

Amministrazione:  

▪ Enti ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo (quali Ministeri, Autorità Garante 

della Concorrenza e del Mercato, Banca d’Italia, Consob, Autorità Garante per la protezione dei dati 

personali, Agenzia delle Entrate, AIFA Agenzia Italiana per il Farmaco, ecc);  

▪ Enti territoriali (Regioni, Province ecc)  

▪ Società municipalizzate;  

▪ Camere di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, e loro associazioni;  

▪ Enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali (quali, ad esempio, INPS, CNR, INAIL, 

INPDAP, ISTAT, ENASARCO);  

▪ ASL;  

▪ Soggetti di diritto privato che esercitano pubblico servizio (ENEL, imprese di 

telecomunicazioni, ecc).  

Nell’ambito dei soggetti che agiscono nella sfera ed in relazione alla Pubblica Amministrazione, ai 

fini della integrazione delle fattispecie di reato presupposto ex d.lgs. n. 231/2001, assumono rilevanza le 
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figure dei “Pubblici Ufficiali” e degli “Incaricati di Pubblico Servizio”, disciplinate rispettivamente dagli 

artt. 357 comma 1 codice penale e 358 codice penale.  

È definito “Pubblico Ufficiale” il soggetto che eserciti una “pubblica” funzione legislativa, giudiziaria 

o amministrativa, dovendosi intendere come tale la funzione amministrativa disciplinata da norme di 

diritto pubblico e da atti autoritativi, caratterizzata dalla formazione e dalla manifestazione della volontà 

della Pubblica Amministrazione o dal suo svolgersi per mezzo di poteri autoritativi o certificativi.  

È definito “Soggetto incaricato di un pubblico servizio” il soggetto che, a qualunque titolo, presti 

un pubblico servizio, inteso come un'attività disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma 

caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima, con esclusione dello svolgimento di 

semplici mansioni di ordine e della prestazione di opera meramente materiale. 

Deve porsi particolare attenzione al fatto che, ai sensi dell’art. 322-bis c.p., la condotta del corruttore 

è penalmente sanzionata non solo allorché abbia quali destinatari i Pubblici Ufficiali e gli Incaricati di 

Pubblico Servizio nell’ambito della Pubblica Amministrazione italiana, ma è pure considerata illecita ed 

allo stesso modo è punita anche quando:  

a) si realizzi verso quei soggetti espletanti funzioni o attività corrispondenti nell’ambito delle 

Istituzioni delle Comunità Europee, o degli Enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le 

Comunità europee, o, infine, nell’ambito degli altri Stati membri dell’Unione europea;  

b) sia posta in essere nei confronti di quei soggetti espletanti funzioni o attività corrispondenti 

nell’ambito di altri Stati esteri o Organizzazioni pubbliche internazionali, purché, in quest’ultimo 

caso, il corruttore persegua un indebito vantaggio per sé o per altri con riferimento ad 

un’operazione economica internazionale ovvero agisca al fine di ottenere o di mantenere 

un’attività economica o finanziaria (ad esempio, al fine di evitare la risoluzione di un appalto o 

l’emanazione di un provvedimento che ne pregiudichi l’attività economica).  

4. ATTIVITA’ AZIENDALI A RISCHIO REATO (CD “SENSIBILI”) E CONTROLLI INTERNI 

ESISTENTI 

Come già evidenziato nella parte generale del presente Modello Organizzativo, SOAlaghi S.p.a. 

nell’esercizio dell’attività di attestazione per gli esecutori di lavori pubblici svolge funzioni di natura 

pubblicistica, anche agli effetti dell’articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20. In questo senso si 

possono configurare ipotesi di corruzione in senso attivo e passivo. 

In relazione ai reati elencati ed alle sottese condotte criminose, l’analisi dei processi di SOAlaghi 

S.p.a. svolta sia attraverso l’esame della documentazione aziendale (organigrammi, disposizioni 
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organizzative, ecc.), sia attraverso le attività di audit svolte con i responsabili di processo ha 

consentito di individuare le seguenti attività “sensibili”, ovvero ove può essere presente il rischio di 

commissione dei reati previsti dagli art. 24 e 25 del D. Lgs. 231/01. 

Di seguito vengono elencate le attività sensibili individuate e una sintesi della situazione presente in 

SOAlaghi come emerso dall’attività di audit svolta. Per una maggior comprensione di quelli che sono i 

soggetti responsabili si deve far riferimento all’Organigramma societario e al Manuale di Organizzazione 

Aziendale (MOA). 

 Gestione dei rapporti contrattuali con soggetti pubblici per la richiesta di provvedimenti 

amministrativi necessari allo svolgimento di attività strumentali a quelle tipiche aziendali 

(Possibile azione deviante: Dazione di denaro o altra utilità a Pubblico Ufficiale per ottenere vantaggi. 

Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Corruzione (c.p. 319) o istigazione alla corruzione (c.p. 322); truffa 

aggravata (art. 640 c.2 c.p.). 

SOAlaghi S.p.a. per poter esercitare la propria attività di Organismo di Attestazione deve ottenere 

un'autorizzazione rilasciata dall'Autorità di Vigilanza. L’autorizzazione di SOAlaghi è stata regolarmente 

concessa in data 15 giugno 2001. Tale autorizzazione è subordinata al mantenimento di alcuni requisiti 

indicati dal D.P.R. 207/2010 (es. capitale sociale minimo, organico minimo e controlli periodici sulla 

struttura organizzativa) che vengono costantemente tenuti sotto controllo dagli organi societari di 

SOAlaghi S.p.a.. 

 Attività diretta al rilascio ai clienti di attestazioni illegittime e/o contrarie alla normativa di 

riferimento (Possibile azione deviante: Dazione di denaro o altra utilità a Pubblico Ufficiale per ottenere 

vantaggi. Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Corruzione (c.p. 319) o istigazione alla corruzione (c.p. 322); truffa 

aggravata (art. 640 c.2 c.p.). 

Al fine del rilascio dell'attestazione SOA, SOAlaghi svolge delle verifiche stringenti dettagliatamente 

previste dalle procedure 7.4; 7.5 e 7.6 relative ai documenti richiesti alle imprese clienti. Le verifiche 

sono, tra l'altro, inerenti al controllo di veridicità delle attestazioni rilasciate dalla P.A. (es. C.E.L., 

certificato di esecuzione lavori, verifica della corrispondenza di quanto dichiarato dai clienti in merito al 

fatto di non aver commesso reati attraverso la richiesta alla Procura della Repubblica). Altre attività, 

diverse da quelle del core business, non vengono svolte. 

 Adempimenti presso soggetti pubblici, quali comunicazioni, dichiarazioni, deposito atti e 

documenti, pratiche, ecc, e verifiche/ accertamenti/ procedimenti sanzionatori (Possibile azione 

deviante: Fornire informazioni false o incomplete. Titolo/i di Reato/i ipotizzato/i: Truffa ai danni dello 

Stato o altro ente pubblico (art.640 c.2 n.1 C.p.) 
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La società è sottoposta alla Vigilanza di A.N.AC per quanto attiene il nulla osta preventivo in caso di 

nuova assunzione, in caso di nomina di membri del CDA e del Collegio Sindacale. E' inoltre sottoposta a 

periodici controlli relativi alle persone facenti parte della struttura societaria e dei relativi familiari 

(certificato del Casellario Giudiziale e Visure Camerali, come previsto dal Manuale A.N.AC parte I, cap. 

3). L'attività di gestione degli adempimenti nei confronti di soggetti pubblici viene effettuata dal 

Responsabile contabilità clienti e fornitori (RCCF). Tali attività sono sempre controllate dal responsabile 

dell'amministrazione (AMM). SOAlaghi si avvale poi della collaborazione con consulenti esterni 

(commercialista e consulente del lavoro) ai quali il Responsabile contabilità clienti e fornitori (RCCF) 

trasferisce i relativi dati. 

 Gestione e predisposizione di comunicazioni alle Autorità Pubbliche di Vigilanza (Possibile 

azione deviante: Destinazione a finalità differenti da quelle previste. Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Indebita 

percezione di erogazione a danno dello Stato (art.316 ter. C.p.) 

E' presente la Procedura P 7.11 “Gestione delle comunicazioni” che regola le modalità di acquisizione 

e gestione delle comunicazioni tra SOAlaghi e A.N.AC.  

La segreteria Gestione Contratti deve consegnare ogni tipo di comunicazione ricevuta da A.N.AC al 

Direttore Tecnico. Gli indirizzi e mail di riferimento per A.N.AC. sono: info@pec.soalaghispa.com; 

segreteria@pec.soalaghi.com.. 

Il Responsabile contabilità clienti e fornitori (RCCF) legge la posta info, mentre la segreteria (SG) 

l'altra ed entrambe le figura smistano la posta ai soggetti direttamente interessati. Tutta la 

corrispondenza con l'autorità, sia di entrata che di uscita, viene stampata, protocollata ed archiviata 

nell'apposito faldone, come previsto all'interno del Manuale della Qualità, rubricato "Corrispondenza con 

Autorità". 

 Svolgimento di attività di approvvigionamento attraverso la ricerca delle alternative di 

mercato che, a parità di valenza tecnica, offrano la migliore opportunità economica. (Possibile 

azione deviante: Favoreggiamento di alcuni fornitori, legati a soggetti che rivestono pubbliche funzioni. 

Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Corruzione (c.p. 319) o istigazione alla corruzione (c.p. 322)  

SOAlaghi è certificata ISO 9001:2008. Le attività relative agli acquisti sono disciplinate dalla 

Procedura P7.10 “Gestione degli approvvigionamenti”. Il Processo è supervisionato dal Responsabile 

degli acquisti (RA) e gestito dal Responsabile contabilità Clienti e Fornitori (RCCF). La procedura 

acquisti prevede l'acquisizione di diversi preventivi e la scelta della soluzione tecnico/economica più 

conveniente. E' presente un elenco dei fornitori qualificati il quale viene aggiornato annualmente. Ogni 

tre anni viene aggiornata la scheda di valutazione del fornitore. SOAlaghi si serve solitamente degli 
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stessi fornitori da anni. In caso di nuovi fornitori viene inviato il questionario e sulla base delle risposte 

verrà compilata la relativa scheda di valutazione. 

 Iscrizioni e cancellazioni dalla Lista Fornitori Qualificati (Possibile azione deviante: 

Favoreggiamento di alcuni fornitori, legati a soggetti che rivestono pubbliche funzioni. Titolo/i di reato/i 

ipotizzato/i: Corruzione (c.p. 319) o istigazione alla corruzione (c.p. 322)  

La procedura P7.10 “Gestione degli approvvigionamenti” descrive dettagliatamente le modalità 

attraverso le quali un fornitore diventa qualificato. In particolare l'allegato alla P 7.10 indica i Criteri di 

valutazione dei fornitori e i parametri ai quali questi devono rispondere per poter essere iscritti nella lista 

di "fornitori qualificati". La gestione dell'attività avviene sotto la supervisione del Responsabile acquisti 

(RA) ed è eseguita dal Responsabilità contabilità clienti/fornitori (RCCF). I principali fornitori riguardano: 

l'acquisto di cancelleria; manutenzione e acquisto di attrezzature di lavoro (es. computer, software); 

Acquisto e manutenzione periodica estintori; consulenti vari. 

 Gestione attività di promozione e pubblicità, anche sotto la forma della sponsorizzazione 

commerciale (Possibile azione deviante: Erogazione di denaro o qualsiasi altro vantaggio o utilità 

sproporzionati al fine di accattivarsi i favori del p.u. ovvero di altri soggetti indicati nell'art. 2635 c.c. 

Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Corruzione (c.p. 319) o istigazione alla corruzione (c.p. 322); Corruzione tra 

privati (2635 c.c.) 

Sono presenti la Procedura P.7.2 “Gestione delle attività commerciali” e la P. 7.3 “Gestione 

dell'offerta e del contratto con il cliente” che gestiscono tali attività. E' presente un servizio di call center 

che contatta i potenziali clienti. La rete commerciale è composta da commerciali interni, da agenti e da 

procacciatori d'affari. Sono presenti contratti scritti con i commerciali con l'indicazione delle provvigioni 

spettanti. 

 Organizzazione di seminari, convegni, congressi, riunioni scientifiche (Possibile azione 

deviante: Erogazione di denaro o qualsiasi altro vantaggio o utilità sproporzionati al fine di accattivarsi i 

favori del p.u. ovvero di altri soggetti indicati nell'art. 2635 c.c. Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Corruzione 

(c.p. 319) o istigazione alla corruzione (c.p. 322); Corruzione tra privati (2635 c.c.) 

E' presente la Procedura P.7.1 che gestisce le “Attività di marketing”. SOAlaghi effettua periodiche 

pubblicità su quotidiani, inserisce articoli su un editoriale trimestrale dell'ANCE, sul portale dell'ANCE 

(Edilportale), ha un proprio sito internet, ha una pagina pubblicitaria su un'agenda, occasionalmente 

partecipa a fiere  (Es. Somater, matching) e a convegni di settore (servizi di Unionsoa) invia 

periodicamente brochure e newsletter. SOAlaghi è associata a Unionsoa.  
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 Acquisto e distribuzione degli omaggi (Possibile azione deviante: Erogazione di denaro o 

qualsiasi altro vantaggio o utilità sproporzionati al fine di accattivarsi i favori del p.u. ovvero di altri 

soggetti indicati nell'art. 2635 c.c. Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Corruzione (c.p. 319) o istigazione alla 

corruzione (c.p. 322); Corruzione tra privati (2635 c.c.) 

Solamente in occasione delle strenne natalizie SOAlaghi dona delle bottiglie di modico valore. Tali 

doni non vengono mai erogati a funzionari pubblici, infatti SOAlaghi non intrattiene rapporti personali con 

soggetti che ricoprono funzioni pubbliche.  

 Gestione di eventuali contenziosi giudiziali e stragiudiziali (Possibile azione deviante: Indebita 

percezione della transazione. Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Corruzione (c.p. 319) o istigazione alla 

corruzione (c.p. 322). 

I contenziosi riguardano le attività relative al recupero dei crediti. Eventuali contenziosi vengono 

gestiti dall’Amministratore delegato, dalla Segreteria, dal Responsabile Legale ed infine dai consulenti 

esterni (Studio legale, studio consulente del lavoro). 

 Coordinamento giuridico ed amministrativo, di tutti gli adempimenti inerenti la gestione del 

personale (data entry, adempimenti nei confronti degli enti previdenziali e assistenziali, denunce 

fiscali inerenti il personale) (Possibile azione deviante: Predisposizione di artifizi o raggiri finalizzati ad 

indurre in errore la Pubblica Amministrazione; Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Truffa vs. Enti pubblici.-Truffa 

(aggravata ai danni dello Stato comma 2 n.1) (c.p. 640). 

Il Responsabile Contabilità clienti e fornitori su indicazione del Responsabile gestione 

Personale/Promotori (GPP) ha la responsabilità della gestione di tutti gli adempimenti amministrativi 

relativi alla gestione ordinaria del personale, con il supporto da parte della consulenza esterna. Le 

pratiche di assunzione di un nuovo dipendente sono seguite direttamente dal CDA che dà mandato ad 

uno degli amministratori per sottoscrivere il contratto. Prima dell'assunzione deve essere richiesto il nulla 

osta preventivo all'A.N.AC compilando la modulistica ed eseguendo i vari controlli da questa 

predisposta. Una volta ottenuto il nulla osta il contratto viene sottoscritto con il nuovo dipendente ed 

inviato allo Studio di Consulenza del lavoro il quale provvede ad effettuare le varie comunicazioni agli 

Enti preposti. Entro 60 gg dall'assunzione viene inviato ad A.N.AC stralcio del libro unico e 

organigramma aggiornato. I dati del dipendente vengono inseriti nel gestionale JB Time e gli viene 

consegnato il relativo badge. Il RCCF controlla le timbrature (con varie voci del cedolino: Ferie, 

permessi, maternità ecc.) e viene creato un file da spedire al Consulente del lavoro dal quale prepara le 

buste paga. I cedolini vengono consegnati dal RCCF ai dipendenti. Il RCCF riceve dal consulente la 

distinta dei netti e gli F24 per poter procedere al pagamento dei vari contributi, ritenute ecc.. 
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 Adempimenti di enti previdenziali ed assistenziali (dichiarazioni sugli infortuni sul lavoro 

(Possibile azione deviante: Indebita percezione della transazione; Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Truffa 

vs. Inail -Corruzione (art. 640 c.2 n.1 c.p.)  

L'organizzazione monitora gli infortuni e le malattie dei lavoratori in modo conforme alla normativa 

vigente. Gli infortuni vengono registrati dal Responsabile contabilità clienti/fornitori (RCCF) all'interno del 

registro infortuni. Ogniqualvolta si verifichi un infortunio il Responsabile contabilità clienti/fornitori inoltra la 

documentazione al Consulente del lavoro il quale provvede all'invio della documentazione relativa 

all'apertura e chiusura dell'infortunio stesso. 

5. REGOLE E DIVIETI GENERALI 

Ai destinatari del Modello Organizzativo è fatto espresso obbligo di: 

➢ tenere un comportamento corretto e trasparente, nel rispetto delle norme di legge e delle 

procedure/istruzioni aziendali interne, in tutte le fasi dell’attività di attestazione o in casi in cui è 

coinvolta la Pubblica Amministrazione; 

➢ prevedere la tracciabilità dei flussi informativi verso la Pubblica Amministrazione; 

➢ fornire ai propri collaboratori direttive sulla modalità di condotta da adottare nei contatti 

formali ed informali con i diversi soggetti pubblici trasferendo la conoscenza delle norme e la 

consapevolezza delle situazioni a rischio reato. 

➢ scegliere metodi trasparenti che permettano la tracciabilità delle scelte operate nell’assegnazione 

degli incarichi a Consulenti e a Fornitori; 

Ai destinatari del Modello è fatto assoluto divieto in particolare di: 

➢ compiere azioni o tentare comportamenti che possano, anche solo, essere interpretati come 

pratiche di corruzione, favori illegittimi, o che possano portare privilegio per sé e/o altri, ad esempio 

in fase di: 

▪ gestione delle offerte e dei contratti nei quali la controparte è la Pubblica Amministrazione, in 

occasione di trattative private con la Pubblica Amministrazione o nel caso di partecipazione a 

gare di qualsiasi tipo indette dalla Pubblica Amministrazione; 

▪ ottenimento di autorizzazioni e riconoscimenti da parte di Autorità governative; 

▪ assegnazione di un finanziamento agevolato a favore della Società; 
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➢ accettare promesse, denaro o altri vantaggi che non sono dovuti per compiere od omettere un atto 

relativo all’esercizio delle proprie attribuzioni, ad esempio in fase di svolgimento dell’attività di 

attestazione; 

➢ compiere azioni o tentare comportamenti che possano, anche solo, essere interpretati come abuso 

della propria posizione al fine di costringere a procurare per se o per altri, denaro, favori o altre 

utilità, ad esempio in fase di: 

▪ svolgimento della propria attività tecnica; 

▪ svolgimento della propria attività che comporti comunque un parere che possa 

influenzare la Pubblica Amministrazione. 

➢ assicurare favori di qualsiasi genere a soggetti incaricati di svolgere un pubblico servizio anche per 

interposta persona, tali da influenzare il libero svolgimento della loro attività; 

➢ effettuare spese di rappresentanza arbitrarie che prescindono dagli obiettivi della Società; 

➢ ammettere, per collaboratori esterni, compensi che non siano correlati al tipo di incarico da loro 

svolto su base contrattuale; 

➢ effettuare elargizioni di denaro a pubblici funzionari italiani; 

➢ offrire doni o gratuite prestazioni al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale. In particolare 

non devono essere offerti ai rappresentanti della Pubblica Amministrazione o a loro familiari 

qualsivoglia regalo, dono o gratuita prestazione che possa apparire connessa con il rapporto di 

lavoro con SOAlaghi S.p.a. o mirata ad influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare 

un qualsivoglia vantaggio per SOAlaghi S.p.a. Gli eventuali omaggi consentiti devono sempre 

essere di esiguo valore oppure devono essere qualificati come sponsorizzazioni; 

➢ accordare vantaggi di qualsiasi natura, come promesse di assunzione, in favore di rappresentanti 

della Pubblica Amministrazione; 

➢ eseguire prestazioni e riconoscere compensi in favore di soggetti che non trovino adeguata 

giustificazione nel contesto del rapporto contrattuale costituito con gli stessi; 

➢ effettuare operazioni di pagamento in contanti, salvo casi eccezionali esaurientemente documentati; 

6. AZIONI DI MIGLIORAMENTO POSTE IN ESSERE 

Nonostante SOAlaghi S.p.a. adotti già un comportamento corretto e che difficilmente potrebbe 

sfociare nella commissione di reati previsti dagli artt. 24 e 25 del D.Lgs. 231/2001 si è ritenuto 
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ugualmente opportuno inserire i seguenti accorgimenti al fine di ridurre al minimo la possibilità di 

commettere, da parte dei destinatari del Modello Organizzativo, reati contro la Pubblica Amministrazione 

e di indebita percezione di erogazioni e truffa in danno dello Stato. 

Nello specifico: 

➢ E’ stato inserito all’interno della P7.11 “Gestione delle comunicazioni” che tutte le comunicazioni 

rese a esponenti della Pubblica Amministrazione devono rispettare i principi di chiarezza, 

correttezza, completezza e trasparenza. 

➢ All’interno della P7.0 “Realizzazione del servizio” è stato inserito che il Referente di Pratica nello 

svolgimento delle sue funzioni deve essere a conoscenza e deve rispettare quanto previsto 

all’interno del Codice Etico di SOAlaghi S.p.a.. 

➢ All’interno della P 7.10 “gestione degli approvvigionamenti” è stato inserito che: 

▪ la scelta dei Fornitori deve essere effettuata confrontando, ove possibile, una rosa di potenziali 

offerte e assicurando l’orientamento verso Fornitori che diano le maggiori garanzie sotto l’aspetto 

etico, organizzativo, tecnico e finanziario; 

▪ non è consentito riconoscere compensi in favore di Fornitori che non trovino adeguata 

giustificazione in relazione al tipo di fornitura/prestazione/incarico da svolgere o svolto; 

▪ i contratti con i fornitori coinvolti nei Processi Sensibili devono prevedere l’inserimento 

sistematico di una “clausola 231” in base alla quale il soggetto terzo dichiara di aver preso 

visione dei contenuti del Modello Organizzativo e del Codice Etico di SOAlaghi e di impegnarsi a 

rispettare le prescrizioni in essi esplicitate, a pena di risoluzione del contratto.  

➢ E’ stata creata una lista dei Promotori esistenti e regolarizzata la contrattualistica con gli stessi; 

➢ All’interno della P 6.1 “Gestione delle Risorse umane” è stato inserito che: 

▪ la valutazione dei candidati deve essere effettuata nel rispetto dei principi sanciti dal Codice Etico 

oltre che dall’effettiva esigenza di nuove risorse previa acquisizione dei curriculum del candidato; 

▪ il candidato deve compilare un questionario relativo ad eventuali rapporti precedenti intercorsi tra 

lui e suoi parenti entro il secondo grado e la Pubblica Amministrazione;  

▪ i neo assunti devono ricevere adeguata formazione in merito al Codice Etico e al Modello 

Organizzativo adottati da SOAlaghi. 

➢ E’ stata creata una “clausola 231” nei contratti con i Consulenti e con i Fornitori con la quale: 



 

 
Modello Organizzativo di Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e ss.mm.ii. Rev.01 del 06.12.2022 Pag. 38 di 130 
   

 

▪ SOAlaghi S.p.a. comunica di aver adottato un Codice Etico e un Modello Organizzativo di 

Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001; 

▪ Il consulente o il fornitore si impegna a tenere nell’ambito dei rapporti instaurati con le SOAlaghi 

S.p.a. comportamenti idonei a prevenire la commissione, anche tentata, dei reati in relazione ai 

quali si applicano le sanzioni previste nel D.Lgs. 231/2001. L’inadempimento, anche parziale, di 

tali obbligazioni sono sanzionate con la facoltà da parte di SOAlaghi di sospendere l’esecuzione 

del contratto e/o di recedere unilateralmente dallo stesso, anche in corso di esecuzione, oppure 

di risolvere il medesimo contratto, fatto salvo il diritto della società interessata al risarcimento 

degli eventuali danni subiti; 

➢ E’ stato inserito all’interno della P 5.1 “Politica, obiettivi e Riesame” che tra i documenti in ingresso 

per il Riesame devono essere presenti anche i verbali dell’Organismo di Vigilanza; 

➢ E’ stato modificato l’Organigramma societario; 

➢ E’ stato modificato il Manuale di Organizzazione Aziendale (MOA); 

➢ E’ stata predisposta all’interno degli ambienti di lavoro una cassetta con la scritta “Comunicazioni 

O.d.V” all’interno della quale ogni lavoratore, anche in modalità anonima, può inserire comunicazioni 

all’Organismo di Vigilanza in merito alle situazioni anomale riscontrate in riferimento ai reati previsti 

dalla presente parte speciale del Modello Organizzativo di SOAlaghi S.p.a.. 

7. ATTIVITA’ DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo restando il potere discrezionale dell'Organismo di Vigilanza (o.d.V.) di attivarsi con specifici 

controlli, anche a seguito delle segnalazioni ricevute e ferme restando le specifiche attribuzioni di cui al 

precedente paragrafo, l'O.d.V. effettua periodicamente controlli a campione sulle attività sociali 

potenzialmente a rischio di commissione di reati societari, al fine di verificare che la gestione concreta di 

tali attività avvenga in maniera conforme alle regole e coerente con i principi dettati dal presente Modello 

Organizzativo. 

In ragione dell'attività di vigilanza attribuita all'O.d.V. nel presente Modello Organizzativo, a tale 

organismo viene garantito, in generale, libero accesso a tutta la documentazione aziendale che lo stesso 

ritiene rilevante al fine del monitoraggio dei Processi Sensibili individuati nella presente Parte Speciale. 
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PARTE SPECIALE 2  
 

REATI SOCIETARI  

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i reati societari, il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati presupposto della 

responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di cui all’articolo 25 ter.  

 L’articolo 25 ter prevede l’applicazione all’ente di sanzioni pecuniarie e interdittive in riferimento 

alla commissione dei reati di false comunicazioni sociali, anche in danno della società, dei soci o 

dei creditori, falso in prospetto, di impedito controllo, di formazione fittizia del capitale, di indebita 

restituzione dei conferimenti, di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, illecite operazioni 

sulle azioni o quote sociali o della società controllante, di operazioni in pregiudizio dei creditori, di 

indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, di illecita influenza sull’assemblea, di 

aggiotaggio, di omessa comunicazione del conflitto d’interessi, di ostacolo all’esercizio delle 

funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza. 

Per quanto concerne i cd. “abusi di mercato”, il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati presupposto 

della responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di cui all’articolo 25 sexies.  

 L’articolo 25 sexies prevede l’applicazione all’ente di sanzioni pecuniarie in riferimento alla 

commissione di reati di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato.  

2. I REATI 

➢ False comunicazioni sociali (art. 2621 e 2622 c.c.) 

Questi reati si realizzano tramite l'esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni 

sociali previste dalla legge, dirette ai soci, ai creditori o al pubblico, di fatti materiali non rispondenti al 

vero, ancorché oggetto di valutazioni, idonei ad indurre in errore i destinatari della situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria della società con l'intenzione di ingannare i soci, i creditori o il pubblico; ovvero 

mediante l'omissione, con la stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui 

comunicazione è imposta dalla legge.  

Si precisa che:  

 la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto;  



 

 
Modello Organizzativo di Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e ss.mm.ii. Rev.01 del 06.12.2022 Pag. 40 di 130 
   

 

 le informazioni false o omesse devono essere rilevanti e tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società;  

 la responsabilità si ravvisa anche nell'ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 

amministrati dalla società per conto di terzi;  

➢ Impedito controllo (art. 2625, co. 2, c.c.) 

Tale fattispecie di reato prevede l’impedimento od ostacolo, mediante occultamento di documenti o altri 

idonei artifici, dello svolgimento delle attività di controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad 

altri organi sociali, ovvero alla società di revisione. L'illecito configura un reato proprio degli 

amministratori. 

Tuttavia il fatto illecito si considera imputabile alla società unicamente nell’ipotesi in cui l’impedimento, o 

il semplice ostacolo, creato dagli amministratori alle verifiche di cui all’art. 2625, abbia procurato un 

danno ai soci, stante l’esplicito riferimento al solo co. 2 di tale disposizione, contenuto nel D. Lgs. 

231/01. 

Esempio: uno dei possibili autori o suoi diretti collaboratori rifiutano di fornire ad un membro del Collegio 

Sindacale i documenti richiesti nell'esercizio delle proprie attività di controllo, quali, ad esempio, i 

documenti concernenti le azioni legali intraprese dalla Società per il recupero di crediti. 

➢ Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Il reato di indebita restituzione dei conferimenti, previsto a tutela dell’integrità ed effettività del capitale 

sociale, quale garanzia dei diritti dei creditori e dei terzi, si verifica nel caso di restituzione, più o meno 

palese ed anche simulata, dei conferimenti ai soci, ovvero nella liberazione degli stessi dall’obbligo di 

eseguirli, fuori dalle ipotesi di legittima riduzione del capitale sociale. L’esplicito riferimento della norma ai 

soli amministratori esclude la punibilità, ai sensi dell’art. 2626, dei soci beneficiari o liberati dall’obbligo di 

conferimento. Resta, tuttavia, la possibilità del concorso, secondo le regole generali di cui agli artt. 110 e 

seguenti del c.p., dei soci che hanno svolto un'attività di istigazione o di ausilio nei confronti degli 

amministratori. 

Esempio: l'Assemblea della Società, su proposta del CdA, delibera la compensazione di un debito del 

socio nei confronti della Società con il credito da conferimento che questa vanta nei confronti del socio 

medesimo, realizzando in pratica una restituzione indebita del conferimento 

➢ Formazione fittizia del capitale (art.2632 c.c.) 

Le condotte attraverso le quali può esser realizzato il reato sono: 
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 formazione o aumento fittizio del capitale della società mediante attribuzione di azioni o quote 

sociali in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale;  

 sottoscrizione reciproca di azioni o quote; 

 sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti, ovvero del patrimonio della 

società (nel caso di trasformazione). 

Soggetti attivi di questa fattispecie possono essere gli amministratori o i soci conferenti (reato proprio). 

Esempio: il Consiglio di Amministrazione delibera un aumento di capitale sociale per mezzo dell’offerta 

di azioni per un valore inferiore a quello dichiarato. 

➢ Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Il comportamento sanzionato è la ripartizione di utili o acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o 

destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con utili, che non possono per 

legge essere distribuite. La ricostituzione degli utili o delle riserve prima del termine previsto per 

l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

Soggetti attivi del reato sono gli amministratori (reato proprio), ma è ipotizzabile il concorso di persone 

terze. 

Esempio: l'Assemblea della Società, su proposta del CdA, delibera la distribuzione di dividendi che 

costituiscono, non un utile d'esercizio, ma fondi non distribuibili perché destinati dalla legge a riserva 

legale. 

➢ Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

Il comportamento illecito si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione di azioni o quote sociali della 

società controllante, al di fuori dei casi consentiti, tale da cagionare una lesione all'integrità del capitale 

sociale e delle riserve non distribuibili per legge. Tuttavia, se il capitale sociale o le riserve sono 

ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione del bilancio dell'esercizio in relazione al quale è 

stata posta in essere la condotta il reato è estinto. 

Il reato può essere commesso dagli amministratori in relazione alle azioni della società ovvero delle 

società controllanti. 

Esempio: il CdA procede all'acquisto o alla sottoscrizione di azioni proprie senza rispettare le norme di 

cui all'art. 2357 c.c, determinando così una lesione del patrimonio sociale. 

➢ Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
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La fattispecie criminale prevede l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei 

creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che cagionino danno ai 

creditori. Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. Soggetti attivi del reato 

sono gli amministratori. 

Esempio: il CdA delibera un'operazione straordinaria di fusione con una società in stato di forte 

sofferenza, senza rispettare la procedura prevista dall'art. 2503 c.c. a garanzia dei creditori. 

➢ Omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629 bis)  

Risponde del reato l’amministratore che viola gli obblighi di cui all’art. 2391, primo comma, c.c., se dalla 

violazione siano derivati danni alla società o ai terzi.  

La violazione è integrata allorquando l’amministratore disattenda gli obblighi prescritti dall’art. 2391 c.c., 

ai sensi del quale “l’amministratore deve dare notizia agli altri amministratori e al collegio sindacale di 

ogni interesse che, per conto proprio o di terzi, abbia in una determinata operazione della società, 

precisandone la natura, i termini, l’origine e la portata; se si tratta di amministratore delegato, deve 

altresì astenersi dal compiere l’operazione, investendo della stessa l’organo collegiale, se si tratta di 

amministratore unico, deve darne notizia anche alla prima assemblea utile”. 

➢ Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.)  

Rispondono di questo reato gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano o 

aumentano fittiziamente il capitale sociale, mediante: attribuzioni di azioni o quote in misura 

complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale; sottoscrizione reciproca di azioni o 

quote; sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio 

della società, nel caso di trasformazione.  

L’illecito si perfeziona anche quando l’eventuale sopravvalutazione avvenga mediante un artificioso 

abbattimento delle entità del passivo.  

➢ Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

Il reato si perfeziona con la ripartizione, ad opera dei liquidatori, di beni sociali tra i soci prima del 

pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, tale da 

cagionare un danno ai creditori. Il risarcimento del danno prima del giudizio estingue il reato. 

➢ Illecita influenza sull'Assemblea (art. 2636 c.c.) 
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La tipologia di reato prevede che, mediante atti simulati o con frode, sia raggiunta la maggioranza in 

Assemblea, allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. Il reato è costruito come un 

"reato comune", quindi può essere commesso da chiunque, anche da soggetti estranei alla Società. 

Esempio: uno dei destinatari del Modello Organizzativo di Gestione e Controllo, al fine di ottenere una 

delibera favorevole dell'Assemblea e il voto determinante anche del socio di maggioranza, predispone e 

produce nel corso dell'adunanza assembleare documenti alterati, diretti a far apparire migliore la 

situazione economica e finanziaria di un'azienda che lo stesso consiglio intende acquisire, in modo da 

ricavarne un indiretto profitto. 

➢ Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

Il reato punisce chiunque, al fine di causare un’alterazione sensibile nel prezzo degli strumenti finanziari, 

quotati o meno, ovvero di menomare la fiducia riposta dal pubblico nella stabilità patrimoniale di banche 

e gruppi bancari: 

 comunica ad un numero indeterminato di persone, fatti materiali non rispondenti al vero; 

 simula il compimento di operazioni che le parti non hanno in alcun modo intenzione di realizzare 

ovvero che presentano un’apparenza difforme rispetto a quelle effettivamente volute; 

 predisponga artifici di vario genere idonei a conseguire l’effetto vietato dalla norma.  

Ai fini della sussistenza del reato, non è necessario che il soggetto che pone in essere la condotta 

persegua un fine particolare e ulteriore, rispetto alla fattispecie individuata all’interno dello stesso art. 

2637: in particolare, non rileva se questi abbia o meno agito al fine di conseguire un ingiusto profitto o 

vantaggio per sé o per altri, ciò che rileva è che il reato sia compiuto nell’interesse o a vantaggio della 

Società. 

Esempio: uno dei destinatari del Modello Organizzativo di Gestione e Controllo diffonde una notizia 

falsa del prossimo raggiungimento di un accordo commerciale con altra società del settore. 

➢ Ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 

Il reato prevede due diverse condotte criminose: 

 esposizione nelle comunicazioni alle Autorità di Vigilanza previste dalla legge, al fine di ostacolarne 

le funzioni, di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione 

economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla vigilanza, ovvero con l'occultamento con 

altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che avrebbero dovuto essere comunicati, 

concernenti la situazione medesima;  
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 ostacolo all'esercizio delle funzioni di vigilanza, attuato consapevolmente, in qualsiasi forma, anche 

omettendo le comunicazioni dovute alle Autorità di Vigilanza. 

Si precisa che: 

 la prima ipotesi si incentra su una condotta di falsità che persegue la finalità specifica di ostacolare 

le funzioni di vigilanza (dolo specifico); 

 la seconda ipotesi configura un reato di evento a forma libera, realizzabile, cioè, con qualsiasi 

modalità di condotta, inclusi i comportamenti omissivi, il cui elemento soggettivo è costituito dal dolo 

generico. 

Soggetti attivi di entrambe le ipotesi di reato sono gli amministratori, i direttori generali, i sindaci ed i 

liquidatori. 

Esempio: uno dei possibili Autori omette di comunicare alla Consob l'acquisizione di una partecipazione 

rilevante, al fine di evitare possibili controlli da parte dell'Autorità di Vigilanza. 

➢ Corruzione tra Privati (art. 2635 c.c.) 

Consiste nella coscienza e volontà da parte di amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 

redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o della 

promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in violazione degli 

obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, cagionando un danno alla società. Il reato è 

previsto anche se il fatto è commesso da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei 

soggetti sopra indicati. 

➢ Abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. 58/1998)  

Risponde di questo reato chiunque, essendo in possesso di informazioni privilegiate in ragione della sua 

qualità di membro di organi di amministrazione, direzione o controllo dell'emittente, della partecipazione 

al capitale dell'emittente, ovvero dell'esercizio di un'attività lavorativa, di una professione o di una 

funzione, anche pubblica, o di un ufficio chi: 

 acquista, vende o compie altre operazioni, direttamente o indirettamente, per conto proprio o per 

conto di terzi, su strumenti finanziari utilizzando le informazioni medesime;  

 comunica tali informazioni ad altri, al di fuori del normale esercizio del lavoro, della professione, 

della funzione o dell'ufficio;  

 raccomanda o induce altri, sulla base di esse, al compimento di taluna delle operazioni indicate 

nella lettera a).  
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Il reato è un reato proprio giacché richiede che l’apprendimento della informazione privilegiata sia 

realizzato in ragione della qualifica rivestita o dell’attività svolta dall’agente. Per informazione privilegiata 

si intende quella avente carattere preciso, che non sia stata resa pubblica e concernente uno o più 

emittenti strumenti finanziari e uno o più strumenti finanziari e che se resa pubblica potrebbe influire in 

modo sensibile sui prezzi di essi.  

Il reato è punito a titolo di dolo generico e ammette il tentativo. 

➢ Manipolazione del mercato (art. 185 D.Lgs. 58/1998)  

Risponde di questo reato chiunque diffonde notizie false o pone in essere operazioni simulate o altri 

artifizi concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari.  

Il reato si configura quale reato comune giacché soggetto attivo può essere qualsivoglia soggetto. Il 

momento consumativi del reato lo si rinviene nella effettiva diffusione di notizie, o nel compimento di 

operazioni simulate o in altri artifici.  

3. ATTIVITA’ AZIENDALI A RISCHIO REATO (CD “SENSIBILI”) E CONTROLLI INTERNI 

ESISTENTI 

In relazione ai reati elencati ed alle sottese condotte criminose, l’analisi dei processi di SOAlaghi 

S.p.a. svolta sia attraverso l’esame della documentazione aziendale (organigrammi, disposizioni 

organizzative, ecc.), sia attraverso le attività di audit svolte con i responsabili di processo ha 

consentito di individuare le seguenti attività “sensibili”, ovvero ove può essere presente il rischio di 

commissione dei reati previsti dagli art. 25 ter e sexies del D. Lgs. 231/01. 

Di seguito vengono elencate le attività sensibili individuate e una sintesi della situazione presente in 

SOAlaghi S.p.a. come emerso dall’attività di audit svolta. Per una maggior comprensione di quelli che 

sono i soggetti responsabili si deve far riferimento all’Organigramma societario e al Manuale di 

Organizzazione Aziendale (MOA). 

 Tenuta della contabilità, predisposizione di bilanci, relazioni, comunicazioni sociali in genere, 

nonché relativi adempimenti di oneri informativi obbligatori per legge o per disposizione di 

Autorità di Vigilanza, (Possibile azione deviante: False comunicazioni sociali. Titolo/i di reato/i 

ipotizzato/i: Reati societari,false comunicazioni sociali in danno dei soci e dei creditori (artt.2621, 2622, 

2624 c.c. e in generale art. 25 ter D.Lgs.231/2001) 
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Ogni tre mesi il Responsabile contabilità clienti e fornitori (RCCF) elabora una bozza di bilancio che 

spedisce al commercialista il quale procede al suo completamento inserendo il calcolo delle imposte. Il 

bilancio rettificato viene approvato ogni tre mesi dal CDA. 

 Gestioni dei rapporti con i membri del Collegio Sindacale e con la Società di revisione 

(Possibile azione deviante: False comunicazioni sociali. Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Reati societari,false 

comunicazioni sociali in danno dei soci e dei creditori, falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni con la 

Società di revisione. (artt.2621, 2622, 2624 c.c. e in generale art. 25 ter D.Lgs.231/2001). 

La bozza del bilancio finale viene spedita dal Responsabile contabilità clienti e fornitori (RCCF) al 

commercialista che lo completa e lo redige nel formato CEE. Il bilancio ed è composto sia da nota 

integrativa che da relazione sulla gestione come previsto dall’art 2428 c.c.. Il bilancio di SOAlaghi S.p.a. 

viene certificato dalla società di revisione, iscritta nell'apposito albo, secondo i criteri stabiliti dal decreto 

legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, come prescritto dal Dpr 207/2012 all'art 

64 comma 2. 

 Gestione delle operazioni concernenti conferimenti, distribuzione di utili o riserve, 

sottoscrizione od acquisto di azioni o quote sociali, operazioni sul capitale sociale (Possibile 

azione deviante: False comunicazioni sociali. Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Reati societari, False 

comunicazioni sociali, False comunicazioni sociali.Operazioni in pregiudizio dei creditori (artt.2621, 2622, 

2624, 2629 c.c. e in generale art. 25 ter D.Lgs.231/2001). 

 Come previsto dallo Statuto le operazioni sul capitale sociale sono in capo all'Assemblea per quanto 

concerne la destinazione dell'utile da destinare ai soci. Il capitale sociale di SOAlaghi S.p.a. è di un 

milione di euro rispettando il minimo previsto obbligatoriamente dal D.P.R. 207/2010. Gli utili della 

società vengono distribuiti secondo quanto previsto dal punto 28.2 dello Statuto di SOAlaghi S.p.a.. 

 La convocazione del CDA, dell'Assemlea dei soci, la documentazione, l'archiviazione sono 

curate dalla Segreteria (SG)  sotto la responsabilità del Presidente del CDA. Il Collegio dei sindaci 

partecipa alle riunioni del CDA e alle riunioni assembleari, di cui è informata la Società di 

Revisione. (Possibile azione deviante: False comunicazioni sociali. Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: Reati 

societari, False comunicazioni sociali, False comunicazioni sociali.Operazioni in pregiudizio dei creditori, 

impedito controllo (artt.2621, 2622, 2624, 2629, 2625 c.c. e in generale art. 25 ter D.Lgs.231/2001). 

La convocazione del CDA, dell'Assemlea dei soci, la documentazione, l'archiviazione sono curate 

dalla Segreteria (SG) sotto la responsabilità del Presidente del CDA. Il Collegio dei sindaci partecipa alle 

riunioni del CDA e alle riunioni assembleari, di cui è informata la Società di Revisione. 
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4. REGOLE E DIVIETI GENERALI 

La presente sezione mira ad integrare le regole previste all’interno del Codice Etico di SOAlaghi 

S.p.a. e del principio di diligenza del lavoratore, allorquando i soci, l’amministratore delegato i dipendenti 

della Società, nonché i Collaboratori esterni e i Partners siano coinvolti nello svolgimento di attività nelle 

aree sensibili, al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di cui all’art. 25 ter D. Lgs. 231/01.  

In particolare, nell’espletamento delle attività considerate sensibili, i Destinatari del Modello 

Organizzativo dovranno attenersi ai seguenti principi generali di condotta: 

➢ astenersi dal porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da 

integrare le fattispecie previste dai suddetti reati societari o che, sebbene non siano tali da costituire 

di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente 

diventarlo 

➢ tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo assicurando pieno rispetto delle 

norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte 

le attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni contabili periodiche e delle altre 

comunicazioni sociali, allo scopo di fornire ai soci ed al pubblico in generale una informazione 

veritiera e appropriata sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di SOAlaghi S.p.a.. A 

tal fine, è fatto divieto di: 

▪ rappresentare o trasmettere per l’elaborazione o la rappresentazione in bilanci, relazioni o altre 

comunicazioni sociali dati falsi, lacunosi o comunque suscettibili di fornire una descrizione non 

corretta della realtà, riguardo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di SOAlaghi 

S.p.a.; 

▪ omettere di comunicare dati ed informazioni richiesti dalla normativa e dalle procedure in vigore 

riguardo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di SOAlaghi S.p.a.; 

➢ osservare tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effettività del capitale sociale allo 

scopo di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in generale al riguardo. A tal fine, è fatto 

divieto di: 

▪ restituire i conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall’obbligo di eseguirli, al di fuori dei casi di 

legittima riduzione del capitale sociale; 
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▪  ripartire gli utili o gli acconti sugli utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a 

riserva, nonché ripartire riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere 

distribuite; 

▪ effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni in violazione delle disposizioni di legge 

a tutela dei creditori;  

▪ procedere in ogni modo a formazione o aumento fittizi del capitale sociale, attribuendo azioni o 

quote per un valore inferiore al loro valore nominale in sede di costituzione di società o di 

aumento del capitale sociale;  

▪ in fase di liquidazione, distrarre o ripartire i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei 

creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie per soddisfarli; 

➢ assicurare il regolare funzionamento di SOAlaghi S.p.a. e degli organi sociali, garantendo ed 

agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale previsto dalla legge, nonché la 

libera e corretta formazione della volontà assembleare. A tal fine, è fatto divieto di:  

▪ determinare od influenzare l’assunzione di deliberazioni dell’assemblea ponendo in essere atti 

simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di formazione della volontà 

assembleare. 

5. AZIONI DI MIGLIORAMENTO POSTE IN ESSERE 

Nonostante SOAlaghi S.p.a. adotti già un comportamento corretto e che difficilmente potrebbe 

sfociare nella commissione di reati previsti dagli artt. 25 ter del D.Lgs. 231/2001 si è ritenuto ugualmente 

opportuno inserire i seguenti accorgimenti al fine di ridurre al minimo la possibilità di commettere, da 

parte dei destinatari del Modello Organizzativo, reati societari. 

Nello specifico: 

➢ L’attività di formazione del bilancio e, in particolare, predisposizione delle comunicazioni sociali 

relative alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società (bilancio d’esercizio e 

relazione sulla gestione, relazioni trimestrali e semestrale, ecc.) deve avvenire sempre attraverso un 

duplice controllo, sia da parte dei responsabili interni (Responsabile amministrazione, AMM e 

Responsabile contabilità clienti e fornitori, RCCF,) che da parte dello Studio del Commercialista. 

I suddetti documenti devono essere redatti in modo tale che sia garantito il rispetto dei seguenti 

precetti aziendali: 
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I dati e le informazioni, fornite da ciascuna funzione aziendale ai fini della redazione dei documenti 

volti a rappresentare la situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società, devono: 

▪ rispondere a principi di chiarezza e completezza; 

▪ essere interpretati in conformità ai criteri contabili utilizzati per la elaborazione dei dati; 

▪ essere trasmessi allo Studio del Commercialista  

➢ E’ stata creata la Procedura P 231.1 “Gestione del processo amministrativo” che disciplina l’intero 

processo amministrativo relativo al ciclo attivo e passivo, la gestione dei solleciti di pagamento, delle 

banche e la redazione del bilancio con l’individuazione delle varie responsabilità. 

➢ E’ stato creato il Modulo MOD 231.1-01 “Elenco fatture insolute” contenente i dati relativi alle fatture 

insolute; 

➢ E’ stato creato un Modulo MOD 231.1-02 “Dichiarazione di correttezza amministrazione SOAlaghi 

S.p.a.” che il Responsabile dell’Amministrazione (AMM) e il Responsabile Contabilità Clienti e 

Fornitori (RCCF) devono firmare. Tale dichiarazione attesta: 

▪ il rispetto di quanto previsto all’interno della P 231.1 “Gestione del processo amministrativo”; 

▪ che le attività e i documenti relativi al processo amministrativo sono stati gestiti correttamente al 

fine di pervenire alla redazione del bilancio nel rispetto delle norme civilistiche e fiscali come 

previsto dalla legge; 

▪ l'inesistenza di elementi da cui poter desumere che le dichiarazioni e i dati raccolti contengano 

elementi incompleti o inesatti;  

▪ il rispetto delle norme di condotta previste all’interno del Codice Etico di SOAlaghi S.p.a.. 

➢ E’ stato creato un Modulo MOD 231.1-03 “Dichiarazione di correttezza consulenti esterni” che i 

professionisti esterni, cosulenti di SOAlaghi S.p.a. devono firmare. Tale dichiarazione attesta: 

▪ l'insussistenza di elementi da cui poter desumere il mancato rispetto delle norme civilistiche e dei 

principi contabili nella redazione del progetto di bilancio accompagnato dalla relazione tecnica 

amministrativa;  

▪ l'insussistenza di elementi da cui poter desumere che le dichiarazioni e i dati raccolti contengano 

elementi incompleti o inesatti;  

▪ di aver agito in conformità alle procedure previste nel Modello Organizzativo adottato da 

SOAlaghi S.p.a.;  
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▪ di aver rispettato le norme di condotta previste dal Codice Etico di SOAlaghi S.p.a.;  

▪ di non essere a conoscenza di alcuna violazione al Codice Etico e/o al Modello Organizzativo di 

SOAlaghi S.p.a.; 

➢ Sono state identificate le risorse Segreteria di Direzione (SG) e Responsabile contabilità Clienti e 

Fornitori (RCCF) quali risorse responsabili della trasmissione della documentazione ai membri del 

Collegio Sindacale e alla Società di Revisione. Tali attività sono state previste e specificate 

all’interno del Manuale di Organizzazione Aziendale (MOA); 

➢ E’ stato previsto, all’interno del Codice Etico di SOAlaghi S.p.a. il divieto di conferie incarichi di 

consulenza ai membri effettivi e supplenti del Collegio Sindacale e ai consulenti della società di 

revisione o professionisti ad essi collegati (professionalmente o aventi un legame di parentela);  

➢ E’ stato previsto, all’interno del Codice Etico di SOAlaghi S.p.a. il divieto di stipula di contratti di 

lavoro autonomo o subordinato nei confronti dei membri del Collegio Sindacale per i 36 mesi 

successivi alla scadenza del loro incarico. 

➢ Per qualsiasi acquisto da parte di SOAlaghi S.p.a. (comprese spese di consulenza) che superi gli € 

10.000,00 deve essere trasmessa relativa informazione e documentazione all’Organismo di 

Vigilanza; 

➢ E’ stato modificato l’Organigramma societario; 

➢ E’ stato modificato il Manuale di Organizzazione Aziendale (MOA); 

➢ E’ stata predisposta all’interno degli ambienti di lavoro una cassetta con la scritta “Comunicazioni 

O.d.V” all’interno della quale ogni lavoratore, anche in modalità anonima, può inserire comunicazioni 

all’Organismo di Vigilanza in merito alle situazioni anomale riscontrate in riferimento ai reati previsti 

dalla presente parte speciale del Modello Organizzativo di SOAlaghi S.p.a.. 

6. ATTIVITA’ DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo restando il potere discrezionale dell'Organismo di Vigilanza (O.d.V.) di attivarsi con specifici 

controlli, anche a seguito delle segnalazioni ricevute, l'O.d.V. effettua, periodicamente, controlli relativi: 

 al rispetto delle procedure interne; 

 alle comunicazioni fatte alle Autorità pubbliche di Vigilanza e sull'osservanza delle procedure 

adottate nel corso di eventuali ispezioni compiute dai funzionari di queste ultime; 
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 alle segnalazioni specifiche provenienti dagli organi di controllo o da qualsiasi dipendente al fine di 

prendere gli opportuni provvedimenti in merito alle segnalazioni ricevute. 

In ragione dell'attività di vigilanza attribuita all'O.d.V. nel presente Modello Organizzativo, a tale 

organismo viene garantito, in generale, libero accesso a tutta la documentazione aziendale che lo stesso 

ritiene rilevante al fine del monitoraggio dei Processi Sensibili individuati nella presente Parte Speciale 2. 
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PARTE SPECIALE 3 

 

DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI 
DATI 

 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i delitti informatici e il trattamento illecito dei dati il D.Lgs. 231/2001 

annovera, tra i reati-presupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, le previsioni di cui 

all’art. 24 bis.  

  articolo 24 bis prevede l’applicazione all’ente di sanzioni pecuniarie e interdittive in riferimento 

alla commissione dei reati di cui agli artt. 491 bis (Documenti informatici), 615 ter (Accesso 

abusivo ad un sistema informatico o telematico), 615 quater (Detenzione o diffusione abusiva di 

codici di accesso a sistemi informatici o telematici), 615 quinquies (Diffusione di 

apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un 

sistema informatico o telematico), 617 quater (Intercettazione, impedimento o interruzione 

illecita di comunicazioni informatiche o telematiche), 617 quinquies (Installazione di 

apparecchiature atte a intercettare, impedire, o interrompere comunicazioni informatiche o 

telematiche), 635 bis (Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici), 635 ter 

(Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 

ente pubblico o comunque di pubblica utilità), 635 quater (Danneggiamento di sistemi 

informatici o telematici), 635 quinquies (Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di 

pubblica utilità), 640 quinquies (Frode informatica del soggetto che presta sevizi di 

certificazione di firma elettronica) c.p. 

2. I REATI  

➢ Accesso abusivo ad un sistema telematico o informatico (art. 615-ter c.p.)  

Il reato è commesso da chi abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da 

misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà di chi ha diritto di escluderlo.  

Nel contesto aziendale il reato può essere commesso anche da un dipendente che, pur possedendo le 

credenziali di accesso al sistema, acceda a parti di esso a lui precluse, oppure acceda, senza esserne 
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legittimato, a banche dati della società (o anche di terzi concesse in licenza), mediante l’utilizzo delle 

credenziali di altri colleghi abilitati.  

➢ Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art. 617-quater c.p.) e installazione d’apparecchiature per intercettare, impedire od 

interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.)  

La condotta punita dall’art. 617-quater c.p. consiste nell’intercettare fraudolentemente comunicazioni 

relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, o nell’impedimento o 

interruzione delle stesse. Integra la medesima fattispecie, salvo che il fatto non costituisca un più grave 

reato, anche la diffusione mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico del contenuto delle 

predette comunicazioni.  

L’intercettazione può avvenire sia mediante dispositivi tecnici, sia con l’utilizzo di software (c.d. spyware). 

L’impedimento od interruzione delle comunicazioni (c.d. “Denial of service”) può anche consistere in un 

rallentamento delle comunicazioni e può realizzarsi non solo mediante impiego di virus informatici, ma 

anche ad esempio sovraccaricando il sistema con l’immissione di numerosissime comunicazioni fasulle.  

Nell’ambito aziendale l’impedimento o l’interruzione potrebbero essere ad esempio causati 

dall’installazione non autorizzata di un software da parte di un dipendente.  

➢ Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) e 

danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro Ente 

pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.)  

L’art. 635-bis c.p. punisce, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, 

cancella, altera, sopprime, informazioni, dati o programmi informatici altrui.  

L’art. 635-ter c.p., salvo che il fatto costituisca più grave reato, punisce le condotte anche solo dirette a 

produrre gli eventi lesivi descritti dall’articolo che precede, a prescindere dal prodursi in concreto del 

risultato del danneggiamento, che se si verifica costituisce circostanza aggravante della pena. Deve però 

trattarsi di condotte dirette a colpire informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro Ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità. Rientrano pertanto in tale 

fattispecie anche le condotte riguardanti dati, informazioni e programmi utilizzati da Enti privati, purché 

siano destinati a soddisfare un interesse di pubblica necessità. 

➢ Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) e danneggiamento di 

sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.)  
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L’art. 635-quater c.p. punisce, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le 

condotte di cui all’art. 635-bis, ovvero attraverso l‟introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o 

programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici 

altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento. Per dirsi consumato il reato in oggetto, il sistema su 

cui si è perpetrata la condotta criminosa deve risultare danneggiato o reso, anche in parte, inservibile o 

ne deve venire ostacolato il funzionamento.  

L’art. 635-quinquies c.p. punisce le medesime condotte descritte nell’articolo che precede anche se gli 

eventi lesivi non si realizzino in concreto; il loro verificarsi costituisce circostanza aggravante della pena 

(va però osservato che il concreto ostacolo al funzionamento del sistema non rientra espressamente fra 

gli “eventi” aggravanti). Deve però trattarsi di condotte che mettono in pericolo sistemi informatici o 

telematici di pubblica utilità. In questa previsione, a differenza di quanto previsto all’art. 635-ter, non vi è 

più alcun riferimento all’utilizzo da parte di Enti pubblici: per la configurazione del reato in oggetto, 

parrebbe quindi che i sistemi aggrediti debbano essere semplicemente “di pubblica utilità”; non sarebbe 

cioè, da un lato, sufficiente l’utilizzo da parte di Enti pubblici e sarebbe, per altro verso, ipotizzabile che la 

norma possa applicarsi anche al caso di sistemi utilizzati da privati per finalità di pubblica utilità.  

È da ritenere che le fattispecie di danneggiamento di sistemi assorbano le condotte di danneggiamento 

di dati e programmi qualora queste rendano inutilizzabili i sistemi o ne ostacolino gravemente il regolare 

funzionamento.  

Qualora le condotte descritte conseguano ad un accesso abusivo al sistema, esse saranno punite ai 

sensi del sopra illustrato art. 615-ter c.p.  

➢ Detenzione o diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 

615-quater c.p.) e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.)  

L’art. 615-quater punisce chiunque al fine di procurare a sé od ad altri un profitto o di arrecare ad altri un 

danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde comunica o consegna codici, parole chiave o altri 

mezzi idonei all’accesso di un sistema protetto da misure di sicurezza o comunque fornisce indicazioni 

idonee al predetto scopo.  

L’art. 615-quinquies punisce chiunque si procura, produce, riproduce importa, diffonde, comunica 

consegna o mette a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi allo scopo di 

danneggiare illecitamente un sistema o i dati e i programmi ad esso pertinenti ovvero di favorire 

l’interruzione o l’alterazione del suo funzionamento.  
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Tali fattispecie perseguibili d’ufficio, intendono reprimere anche la sola abusiva detenzione o diffusione di 

credenziali d’accesso o di programmi (virus, spyware) o dispositivi potenzialmente dannosi 

indipendentemente dalla messa in atto degli altri crimini informatici sopra illustrati, rispetto ai quali le 

condotte in parola possono risultare propedeutiche. La prima fattispecie richiede che il reo agisca a 

scopo di lucro o di altrui danno. Peraltro, nella valutazione di tali condotte potrebbe assumere 

preminente rilevanza la considerazione del carattere obiettivamente abusivo di trasmissioni di dati, 

programmi, e mail, etc., da parte di chi, pur non essendo mosso da specifica finalità di lucro o di 

causazione di danno, sia a conoscenza della presenza in essi di virus che potrebbero determinare gli 

eventi dannosi descritti dalla norma.  

➢ Falsità nei documenti informatici (art. 491-bis c.p.)  

L’art. 491-bis c.p. dispone che ai documenti informatici pubblici o privati aventi efficacia probatoria si 

applichi la medesima disciplina penale prevista per le falsità commesse con riguardo ai tradizionali 

documenti cartacei, previste e punite dagli articoli da 476 a 493 del codice penale. Si citano in particolare 

i reati di falsità materiale o ideologica commessa da pubblico ufficiale o da privato, falsità in registri e 

notificazioni, falsità in scrittura privata, falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti 

servizi di pubblica necessità, uso di atto falso.  

Con riferimento ai documenti informatici aventi efficacia probatoria, il falso materiale potrebbe compiersi 

mediante l’utilizzo di firma elettronica altrui, mentre appare improbabile l’alterazione successiva alla 

formazione.  

Non sembrano poter trovare applicazione, con riferimento ai documenti informatici, le norme che 

puniscono le falsità in fogli firmati in bianco (artt. 486, 487, 488 c.p.).  

➢ Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 

640-quinquies c.p.)  

Tale reato è commesso dal soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al 

fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi 

previsti dalla legge per il rilascio di un certificato qualificato. Il soggetto attivo del reato può essere 

evidentemente soltanto un soggetto “certificatore qualificato”, che esercita particolari funzioni di 

certificazione per la firma elettronica qualificata.  
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3. ATTIVITA’ AZIENDALI A RISCHIO REATO (CD “SENSIBILI”) E CONTROLLI INTERNI 

ESISTENTI 

Considerata l’attività di attestazione di SOAlaghi S.p.a. si ritiene che il rischio di commissione di 

delitti informatici e relativi al trattamento illecito dei dati sia da considerare residuale.  

Tuttavia, si ritiene utile considerare che la società, proprio per l’esercizio della sua attività, ha 

accesso a banche dati dello Stato ed interagisce con sistemi informatici di pubblica utilità, con 

particolare riferimento alle banche dati dell'Autorità di Vigilanza sui Contratti Pubblici di lavori, servizi e 

forniture (casellario informatico, osservatorio informatico), oltre che sistemi informatici di enti pubblici 

quali il data base dell'INPS il cui accesso è necessario per richiedere il DURC delle imprese attestande.  

Alla luce di queste considerazioni si può affermare che, in riferimento ai reati ed alle condotte 

delittuose sopra considerate, l'ambito dell'attività aziendale maggiormente esposta al rischio risulta 

essere: 

 l'attività di attestazione, in particolare le fasi istruttoria e conclusiva(Possibile azione deviante: 

Uso improprio di sistemi informatici di pubblica utilità, detenzione illecita di codici.. Titolo/i di reato/i 

ipotizzato/i: Reati previsti dall’art. 24 bis D.Lgs.231/2001) 

Nello svolgimento dell’attività istruttoria è previsto l'accesso a differenti banche dati per le verifiche 

prescritte dalla normativa mentre la fase conclusiva, che si sostanzia nel rilascio dell'attestato di 

qualificazione, prevede l’utilizzo della firma elettronica e l’inserimento dell’attestato nella banca dati 

dell'Autorità di Vigilanza. SOAlaghi S.p.a. ha adottato al proprio interno sia la Procedura Operativa P4.2-

1 “Gestione dei dati in conformità al D.Lgs. 196/2003 (“Codice in materia di protezione dei dati 

personali”) sia il Documento Programmatico sulla Sicurezza (DPS) che viene aggiornato annualmente, 

nonostante, a seguito del D.L. n.5/2012 non sia più un documento obbligatorio per le aziende. 

A tutti i soggetti che entrano in contatto con SOAlaghi S.p.a. viene fatta firmare il Modulo DTEC_W2 

“Lettera di indicazione di titolare autonomo di trattamento dei dati”.  

4. REGOLE E DIVIETI GENERALI 

La presente sezione mira ad integrare le regole previste all’interno del Documento Programmatico 

sulla Sicurezza (DPS) di SOAlaghi S.p.a. al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di cui 

all’art. 24 bis del D. Lgs. 231/01.  
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In particolare, nell’espletamento dell’attività considerata sensibile, i Destinatari del Modello 

Organizzativo dovranno attenersi ai seguenti principi generali di condotta: 

➢ proteggere informazioni ricevute relative alle relazioni d'affari ed evitare ogni uso improprio 

(comunicazione e divulgazione senza autorizzazione) di queste informazioni; 

➢ assicurare la riservatezza richiesta dalle circostanze per ciascuna notizia appresa in ragione della 

propria funzione lavorativa; 

➢ acquisire e trattare solo i dati necessari ed opportuni per lo svolgimento delle proprie funzioni, 

limitandosi, nel discutere le informazioni riservate delle società attestande con i collaboratori di altre 

società, a quanto sia necessario sapere; 

➢ comunicare i dati stessi nell'ambito di procedure prefissate e/o su esplicita autorizzazione delle 

posizioni superiori e/o funzioni competenti e comunque, in ogni caso, dopo essersi assicurati circa 

la divulgabilità nel caso specifico dei dati;  

➢ conservare i dati stessi in modo che venga impedito che altri, non autorizzati, ne prendano 

conoscenza;  

➢ assicurarsi che non sussistano vincoli assoluti o relativi alla divulgabilità delle informazioni 

riguardanti i terzi collegati a SOAlaghi S.p.a. da un rapporto di qualsiasi natura e, se del caso, 

ottenere il loro consenso;  

➢ associare i dati stessi con modalità tali che qualsiasi soggetto autorizzato ad avervi accesso possa 

agevolmente trarne un quadro il più possibile preciso, esauriente e veritiero;  

➢ rifiutare irregolari accessi ai segreti commerciali e alle informazioni confidenziali di ogni altra società; 

➢ non alterare, mediante l’utilizzo di firma elettronica altrui o comunque in qualsiasi modo, documenti 

informatici, quali ad esempio i certificati emessi tramite applicazioni informatiche; 

➢ non accedere abusivamente a sistemi informatici o banche dati protetti contro la volontà del titolare 

del diritto d’accesso; 

➢ non accedere al sistema informatico o banche dati non possedendo le credenziali d’accesso o 

mediante l’utilizzo di password di altri colleghi abilitati; 

➢ non diffondere codici di accesso a sistemi informatici, telematici; 

➢ non danneggiare dati o sistemi informatici di pubblica utilità o meno; 
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➢ osservare quanto previsto all’interno del TITOLO VII – MODALITA’ DI UTILIZZO DEI SISTEMI 

INFORMATICI del Regolamento Aziendale. 

5. AZIONI DI MIGLIORAMENTO POSTE IN ESSERE 

➢ E’ stata predisposta all’interno degli ambienti di lavoro una cassetta con la scritta “Comunicazioni 

O.d.V” all’interno della quale ogni lavoratore, anche in modalità anonima, può inserire comunicazioni 

all’Organismo di Vigilanza in merito alle situazioni anomale riscontrate in riferimento ai reati previsti dalla 

presente parte speciale del Modello Organizzativo di SOAlaghi S.p.a..                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               

Dal momento che SOAlaghi S.p.a. adotta al proprio interno il Documento Programmatico sulla 

Sicurezza (DPS) e che lo stesso è conosciuto ed osservato da tutti e che a tutti coloro che entrano in 

contatto con la Società viene fatta firmare la suddetta “Lettera di indicazione di titolare autonomo di 

trattamento dei dati” si ritiene non vi siano da apportare altre azioni di miglioramento volte alla riduzione 

dei reati presupposto di cui all’art. 24 bis D.Lgs. 231/2001. 

6. ATTIVITA’ DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo restando il potere discrezionale dell'Organismo di Vigilanza (O.d.V.) di attivarsi con specifici 

controlli, anche a seguito delle segnalazioni ricevute, l'O.d.V. effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei delitti informatici e relativi al 

trattamento dei dati, al fine di verificare che la gestione concreta di tali attività avvenga in maniera 

conforme alle regole e coerente con i principi dettati dal presente Modello Organizzativo. 

In ragione dell'attività di vigilanza attribuita all'O.d.V. nel presente Modello Organizzativo, a tale 

organismo viene garantito, in generale, libero accesso a tutta la documentazione aziendale che lo stesso 

ritiene rilevante al fine del monitoraggio dei Processi Sensibili individuati nella presente Parte Speciale 3. 
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PARTE SPECIALE 4 

OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O 
GRAVISSIME DERIVANTI DA INOSSERVANZA DI 

NORME POSTE A TUTELA DELLA SALUTE E 
SICUREZZA DEI LAVORATORI 

1. PREMESSA 

La presente Parte Speciale si riferisce ai reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o 

gravissime commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza del lavoro e, in 

particolare, alle singole fattispecie contemplate dall’art. 25 septies del D.Lgs. 231/2001. 

Il 9 aprile 2008 il Presidente della Repubblica ha firmato il nuovo D.Lgs. 81/08 recante “attuazione 

dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007 n. 123 in materia di tutela della salute e sicurezza nei luoghi di 

lavoro”, testo che introduce finalmente nel nostro ordinamento un “corpus” normativo destinato a 

sostituire la precedente disciplina in materia, assumendo la veste di un vero e proprio Testo Unico. 

Si è trattato di un lavoro lungo e complesso che riordina la materia, innova sul piano della 

prevenzione, della formazione, del potenziamento e del coordinamento della vigilanza, del ruolo delle 

parti sociali e dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza e della diffusione della cultura della 

sicurezza, assicurando un sistema sanzionatorio equilibrato. 

L'art. 9 della legge 123/2007 ha modificato il D.Lgs. 231/2001, introducendo, appunto, l'art. 25 

septies e prevedendo una responsabilità amministrativa delle società in relazione ai delitti colposi di 

omicidio e lesioni personali gravi e gravissime, commessi in violazione delle norme sulla sicurezza del 

lavoro.  

L’elemento soggettivo dei reati considerati nel D. Lgs. 231/2001 è rappresentato dal dolo, si tratta, 

pertanto, di illeciti posti in essere volontariamente dal soggetto e il Modello Organizzativo ha una 

funzione di esimente della responsabilità della società se le persone che hanno commesso il reato 

hanno agito eludendo fraudolentemente il suddetto modello.  

I reati considerati in questa Parte Speciale 4 sono caratterizzati dall’aggravante della negligente 

inosservanza delle norme antinfortunistiche. L’elemento soggettivo, pertanto, consiste nella colpa 

specifica, ovvero nella volontaria inosservanza di norme precauzionali volte a impedire gli eventi dannosi 

previsti dalla norma incriminatrice. 
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Il soggetto attivo dei reati in questione può individuarsi, ai sensi del D.Lgs. 81/2008, nei datori di 

lavoro, nei dirigenti, nei preposti e nei soggetti destinatari di deleghe di funzioni attinenti alla materia 

della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, nonché nei medesimi lavoratori. 

L’individuazione degli obblighi di protezione dei lavoratori è tutt’altro che agevole, infatti, oltre al 

decreto 81/2008 e agli altri specifici atti normativi in materia, la giurisprudenza della Cassazione ha 

precisato che tra le norma antinfortunistiche di cui agli artt. 589, comma 2, c.p. (Omicidio colposo) e 590, 

comma 3, c.p. (Lesioni personali colpose) rientra anche l’art. 2087 c.c. (Tutela delle condizioni di lavoro) 

che impone al datore di lavoro di adottare tutte quelle misure che, secondo la particolarità del lavoro, 

l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica dei lavoratori. 

Non si può però ritenere che tale norma prescriva l’obbligo generale ed assoluto di rispettare ogni 

cautela possibile ad evitare qualsivoglia danno, perché in tal modo significherebbe ritenere automatica la 

responsabilità del datore di lavoro ogni volta che il danno si sia verificato (come sostenuto dalla Cass. 

Civ., sez. lav., n. 3740/1995). 

Prediligendo un approccio di tipo interpretativo sistematico che valuti il rapporto di interazione tra 

norma generale (art. 2087 c.c.) e specifiche norme di legislazione antinfortunistica previste dal D.Lgs. 

81/2008, appare coerente concludere che: 

 l’art. 2087 c.c. introduce l’obbligo generale contrattuale per il datore di lavoro di garantire la 

massima sicurezza tecnica, organizzativa e procedurale possibile; 

 ai fini dell’applicabilità dell’art. 25 septies del Decreto 231/2001 vi è responsabilità del datore di 

lavoro qualora lo stesso non adotti tutte le misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente 

possibili e praticamente applicabili alla luce dell’esperienza e delle più avanzate conoscenze 

tecnico e scientifiche. 

Il Datore di lavoro ha, quindi, l’obbligo di adottare tutte le misure di prevenzione e protezione in 

termini di sicurezza possibili essendo altresì obbligato ad informare e formare i lavoratori sui rischi propri 

dell’attività lavorativa e sulle misure idonee per evitare i rischi o ridurli al minimo.  

Il Datore di lavoro che ha adempiuto agli obblighi in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 

(sia generale ex art. 2087 c.c. che speciali ex decreto 81/2008) è responsabile del solo evento di danno 

che si sia verificato in occasione dell’attività di lavoro e abbia un nesso di derivazione effettiva con lo 

svolgimento dell’attività lavorativa. 

Il T.U. Sicurezza si articola in una serie di obblighi e precauzioni che il datore di lavoro e i soggetti 

preposti alla sicurezza aziendale sono tenuti a rispettare/implementare al fine di garantire il rispetto della 
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citata normativa. Tra i vari obblighi è presente anche un generale dovere di formare il personale in 

materia di igiene e sicurezza sul lavoro. 

Tali obblighi ricadono sul datore di lavoro che può avvalersi di consulenti o delegare a terzi quelli 

che la legge non gli riserva esplicitamente (obblighi non delegabili: predisporre il Documento di 

Valutazione dei Rischi – DVR - ; individuare e designare il Responsabile del Servizio di Prevenzione e 

Protezione dei rischi). La delega di funzioni non esclude tuttavia la responsabilità penale del datore di 

lavoro in caso di infortunio del lavoratore in qualto il soggetto delegato non è titolare di alcuna posizione 

di garanzia rispetto all’osservanza della normativa antifortunistica e che opera quale “consulente” in tale 

materia del datore di lavoro, il quale è e rimane direttamente ad assumere le necessarie iniziative idonee 

a neutralizzare le situazioni di rischio.  

Lo stesso art. 30 del D.Lgs. 81/2008 specifica che il Modello di organizzazione e gestione, adottato ai 

sensi del D.Lgs. 231/2001, non può dirsi efficacemente attuato qualora non assicuri il funzionamento di 

un sistema aziendale per l’adempimento degli obblighi derivanti dalla normativa sulla tutela della salute e 

sicurezza sui luoghi di lavoro (Sistema di gestione dei rischi).  

 L’articolo 25 septies prevede l’applicazione all’ente di sanzioni pecuniarie e interdittive in 

riferimento alla commissione dei reati di omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse 

con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

2. I REATI 

Per quanto i reati relativi alla salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra 

i reati-presupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, le previsioni di cui all’art. 25 septies del 

D.Lgs. 231/2001 . 

 Omicidio colposo, commesso con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni 

sul lavoro (art. 589 c.p.)  

L’art. 589 c.p. dispone testualmente che “chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito 

con la reclusione da sei mesi a cinque anni.  

Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle 

per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a sette anni.  

Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o più persone, 

si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni commesse aumentata fino al 

triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici”.  
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 Lesioni personali colpose, commesse con violazione delle norme per la prevenzione degli 

infortuni sul lavoro (art. 590 c.p.)  

Ai sensi dell’art. 590 c.p. “chiunque cagiona ad altri, per colpa, una lesione personale è punito con la 

reclusione fino a tre mesi o con la multa fino a euro 309.  

Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 a euro 619; 

se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 309 a euro 1.239.  

Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina della 

circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è 

della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni 

gravissime è della reclusione da uno a tre anni.  

Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle 

violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può superare gli anni 

cinque. 

E’ bene precisare che le lesioni si considerano gravi nel caso in cui: 

▪ dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una 

malattia o un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai quaranta 

giorni; 

▪ il fatto produce l’indebolimento permanente di un senso o di un organo (art. 583, comma 1, cod. 

pen.). 

Le lesioni si considerano gravissime se dal fatto deriva: 

▪ una malattia certamente o probabilmente insanabile; 

▪ la perdita di un senso; 

▪ la perdita di un arto o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un 

organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; 

▪ la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso (art. 583, comma 2, cod. pen.). 
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3. LE PREVISIONI DELL’ART. 30 DEL D.LGS. 81/2008 (T.U. SICUREZZA) 

L’art. 30 del D.Lgs. 81/2008 dispone in merito all’esimente dalla responsabilità per l’Ente che attui 

efficacemente il Modello di Gestione ed Organizzazione previsto dal D.Lgs. 231/01, assicurando un 

sistema aziendale per l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 

lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 

riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 

e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori; 

g) alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 

Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve prevedere idonei sistemi di 

registrazione dell’avvenuta effettuazione delle attività di cui al comma 1. Il modello organizzativo deve in 

ogni caso prevedere, per quanto richiesto dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal tipo di 

attività svolta, un’articolazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la 

verifica, valutazione, gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare 

il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

Il Modello Organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo sull’attuazione del 

medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di idoneità delle misure adottate. Il 

riesame e l’eventuale modifica del modello organizzativo devono essere adottati, quando siano scoperte 

violazioni significative delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro, ovvero 

in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività in relazione al progresso scientifico e 

tecnologico.”  
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Questa norma comporta pertanto che quelle aree debbano essere considerate “a rischio” per 

espressa volontà del Legislatore e debbano essere presidiate a prescindere da ogni valutazione di 

merito sulla concreta possibilità di realizzazione di reati.  

4. ATTIVITA’ AZIENDALI A RISCHIO REATO (CD “SENSIBILI”) E CONTROLLI INTERNI 

ESISTENTI 

In relazione ai reati di omicidio colposo e lesioni personali gravi o gravissime, come detto al 

paragrafo precedente, le attività che per legge sono considerate sensibili sono: 

 Organigramma sicurezza (Possibile azione deviante: Omessa vigilanza sugli adempimenti 

riguardanti la salute e sicurezza dei lavoratori; accordi con pubblici ufficiali per ostacolare gli 

accertamenti in occasione di infortuni sul lavoro; ostacolo alle funzioni di vigilanza da parte dei soci e 

degli organi societari, Titolo/i di reato/i ipotizzato/i: omicidio colposo e lesioni personali gravi o gravissime 

(artt. 589 e 590 c.p.). 

Sono presenti tutte le nomine dei soggetti che compongono il Servizio di Prevenzione e Portezione. 

Il responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione è esterno; il Rappresentante dei Lavoratori per 

la Sicurezza è interno all'azienda, è stato eletto in base all'art. 47 D.Lgs. 81/2008. Gli adempimenti di 

legge sono seguiti dal RSPP e vagliati dal datore di lavoro. 

 Per tutte le attività sensibili sotto elencate le possibili azioni devianti consistono nell’omessa 

vigilanza sugli adempimenti riguardanti la salute e sicurezza dei lavoratori; intrattenere accordi con 

pubblici ufficiali per ostacolare gli accertamenti in occasione di infortuni sul lavoro; ostacolare le funzioni 

di vigilanza da parte dei soci e degli organi societari, mentre i titoli di reato ipotizzati sono l’omicidio 

colposo e le lesioni personali gravi o gravissime (artt. 589 e 590 c.p.). 

 Rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 

lavoro, agenti chimici, fisici e biologici  

Le attrezzature di SOAlaghi S.p.a. sono state mappate all’interno del DVR. Sono presenti 

soprattutto attrezzature per l’ufficio. 

 Attivita' di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti  

Il Documento di Valutazione dei Rischi (DVR) di SOAlaghi S.p.a. è presente e aggiornato. 
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 Attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 

riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la 

sicurezza  

Sono presenti le nomine degli addetti al primo soccorso e antincendio e le persone designate hanno 

svolto i relativi corsi, sono presenti gli attestati. SOAlaghi S.p.a. non ha Documenti di Valutazione dei 

Rischi Interferenziali (D.U.V.R.I.) in quanto non vengono affidati a terzi lavori che superano i cinque 

uomini giorno all'anno come previsto all’art. 26 del T.U. Sicurezza. Il RLS (Rappresentante dei lavoratori 

per la Sicurezza) viene consultato periodicamente ed è presente all'interno dell'azienda.  

 Attività di sorveglianza sanitaria 

Le visite mediche vengono svolte ai dipendenti come previsto per legge dal medico competente che 

ha la sua nomina. 

 Attivita' di informazione e formazione dei lavoratori 

La formazione viene svolta ai dipendenti in base a quanto previsto all'interno dell'Accordo Stato 

Regioni ai sensi dell'art. 37, comma 2 del D.Lgs. 81/2008. Gli attestati dei lavoratori sono raccolti 

nell’apposito faldone che si trova nell’armadio dell’ufficio del RLS. 

 Attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori 

I lavoratori rispettano quanto previsto all’interno del DVR. 

 Salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro: acquisizione di documentazioni e 

certificazioni obbligatorie di legge 

L'acquisizione della documentazione cogente viene gestita dal RSPP di SOAlaghi S.p.a. in 

collaborazione con il Datore di Lavoro. 

 Salute e sicurezza dei lavoratori nei luoghi di lavoro: periodiche verifiche dell'applicazione e 

dell'efficaciadelle procedure adottate. 

I lavoratori rispettano quanto previsto all’interno del DVR. 
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5. REGOLE E DIVIETI GENERALI 

La presente sezione mira ad integrare le regole previste all’interno del Documento di Valutazione 

dei Rischi (DVR) di SOAlaghi S.p.a. al fine di prevenire ed impedire il verificarsi dei reati di cui all’art. 25 

septies del D. Lgs. 231/01.  

Nello svolgimento delle proprie attività, i Destinatari devono: 

➢ osservare rigorosamente la normativa vigente in materia si salute e sicurezza sul lavoro; 

➢ osservare scrupolosamente tutto quanto previsto all’interno del ModeIlo Organizzativo di Gestione e 

controllo di SOAlaghi S.p.a.; 

➢ rispettare la presente parte speciale dello stesso; 

➢ osservare tutto quanto previsto all’interno del Codice Etico di SOAlaghi S.p.a.; 

➢ i segnalare all’O.d.V. qualunque comportamento o situazione non conforme al modello di 

organizzazione e gestione ed al codice di condotta aziendale del quale si sia venuti a conoscenza, a 

prescindere che i medesimi integrino o meno una fattispecie di reato; 

➢ non porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da comportare 

le fattispecie di reato sopra considerate (art. 25 septies del Decreto); 

➢ non porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene 

risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano 

potenzialmente diventarlo. 

6. AZIONI DI MIGLIORAMENTO POSTE IN ESSERE 

Per quanto riguarda la prevenzione dei reati colposi di omicidio e lesioni personali sono state poste 

in essere le seguenti azioni di miglioramento volte a ridurre al minimo il rischio di commissione dei reati 

previsti e puniti dall’art. 25 septies D.Lgs. 231/2001: 

➢ è stato creato un programma relativo alle attività formative da svolgere ai dipendenti in materia di 

salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

➢ è stato previsto di informare l’OdV ogni qualvolta un dipendente cambi mansione o venga assunto 

un nuovo dipendente; 
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➢ è stato previsto di rilevare e dare comunicazione al Datore di Lavoro e all’Organismo di Vigilanza 

ogni qualvolta si verifichi una situazione pericolosa, un incidente o una non conformità; 

➢ è stato previsto di inviare all’OdV il verbale della prova di evacuazione ogni volta che viene svolta 

negli ambienti di lavoro; 

➢ è stato previsto di inviare all’OdV il verbale della riunione periodica di cui all’art. 35 D.Lgs. 81/2008 

ogni volta che viene svolta; 

➢ è stata predisposta all’interno degli ambienti di lavoro una cassetta con la scritta “Comunicazioni 

O.d.V” all’interno della quale ogni lavoratore, anche in modalità anonima, può inserire comunicazioni 

all’Organismo di Vigilanza in merito alle situazioni anomale riscontrate in riferimento ai reati previsti 

dalla presente parte speciale del Modello Organizzativo di SOAlaghi S.p.a.; 

➢ si sta valutando di rielaborare il Documento di Valutazione dei Rischi sulla base delle procedure 

semplificate come previsto dall’art. 29 del D.Lgs. 81/2008. 

7. ATTIVITA’ DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo restando il potere discrezionale dell'Organismo di Vigilanza (O.d.V.) di attivarsi con specifici 

controlli, anche a seguito delle segnalazioni ricevute, l'O.d.V. effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei reati relativi alla salute e la sicurezza 

nei luoghi di lavoro, al fine di verificare che la gestione concreta di tali attività avvenga in maniera 

conforme alle regole e coerente con i principi dettati dal presente Modello Organizzativo. 

 In ragione dell'attività di vigilanza attribuita all'O.d.V. nel presente Modello Organizzativo, a tale 

organismo viene garantito, in generale, libero accesso a tutta la documentazione aziendale che lo stesso 

ritiene rilevante al fine del monitoraggio dei Processi Sensibili individuati nella presente Parte Speciale 4. 
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PARTE SPECIALE 5 

REATI TRIBUTARI 

1. PREMESSA 

Nel mese di dicembre 2019 è entrata in vigore la Legge n. 157/2019 avente a oggetto la 

“Conversione in legge, con modificazioni, del Decreto-Legge 26 ottobre 2019, n. 124, recante 

disposizioni urgenti in materia fiscale e per esigenze indifferibili”. La suddetta Legge ha introdotto nel 

D.lgs. 231/2001, l’articolo 25- quinquiesdecies, al fine di includere nel novero dei reati presupposto della 

responsabilità amministrativa degli enti, le seguenti fattispecie di reato di cui al D.Lgs. 74/2000 (“Nuova 

disciplina dei reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, a norma dell’art. 9 della Legge 

25 giugno 1999, n. 205”): 

2. I REATI 
 

 dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti (art.2) 

La norma punisce chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalendosi di 

fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una delle dichiarazioni relative a dette 

imposte elementi passivi fittizi; 

 dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3): 

Fuori dai casi previsti dall'articolo 2, la norma punisce chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o 

sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggettivamente o soggettivamente ovvero 

avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad 

indurre in errore l'amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte 

elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi o crediti e ritenute 

fittizi, quando, congiuntamente: o l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole 

imposte, a euro trentamila; o l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione, 

anche mediante indicazione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell'ammontare 

complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione 

cinquecentomila, ovvero qualora l'ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in 

diminuzione dell'imposta, è superiore al cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o 

comunque a euro trentamila. 
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Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati nelle 

scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell'amministrazione 

finanziaria. Non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione degli obblighi di fatturazione e di 

annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle 

annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali; 

 emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8): 

La norma punisce chiunque, al fine di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore 

aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni inesistenti; 

 occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10): 

La norma punisce chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di 

consentire l'evasione a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di 

cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di 

affari; 

 sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11): 

La norma punisce chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto 

ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo 

superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui 

beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. 

È altresì punito chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi 

accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione fiscale elementi 

attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare 

complessivo superiore ad euro cinquantamila. 

 

Successivamente, nel mese di luglio 2020 è entrato in vigore il D.Lgs. n. 75/2020 di attuazione della 

Direttiva (UE) 2017/1371 (la c.d. Direttiva PIF), che, con l’art. 5 introduce diverse modifiche in tema di 

responsabilità amministrativa degli enti, ampliando il catalogo dei reati-presupposto. In particolare, all’art. 

25-quinquiesdecies vengono aggiunte le seguenti fattispecie di reato di cui al D.Lgs. 74/2000: 

 dichiarazione infedele (art. 4): 

La norma punisce chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una 

delle dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 
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effettivo od elementi passivi inesistenti quando, congiuntamente : a) l'imposta evasa è superiore, con 

riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila b) l'ammontare complessivo degli elementi 

attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al 

dieci per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione o, comunque, è 

superiore a euro due milioni . 

Ai fini dell'applicazione della norma, non si tiene conto della non corretta classificazione, della 

valutazione di elementi attivi o passivi oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente 

applicati sono stati comunque indicati nel bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, 

della violazione dei criteri di determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non 

deducibilità di elementi passivi reali; 

 omessa dichiarazione (art. 5): 

La norma punisce chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, non presenta, 

essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette imposte quando l'imposta evasa è superiore, 

con riferimento a taluna delle singole imposte ad euro cinquantamila; 

 indebita compensazione (art. 10 - quater): 

La norma punisce chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi 

dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non spettanti per un importo annuo 

superiore a cinquantamila euro. 

L’ente potrà essere chiamato a rispondere dell’illecito derivante da questi ultimi tre nuovi reati 

tributaripresupposto solo al verificarsi delle seguenti condizioni indefettibili: 

(i) il reato deve essere stato commesso nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri; 

(ii) il reato deve essere stato commesso al fine di evadere l’imposta sul valore aggiunto; 

(iii) l’importo complessivo dell’evasione deve essere non inferiore a 10 milioni di Euro. 

3. ATTIVITA’ AZIENDALI A RISCHIO REATO (CD “SENSIBILI”) E CONTROLLI INTERNI 

ESISTENTI 

Con riferimento ai reati previsti dall’art. 25-quinquiesdecies del D.Lgs 231/2001 i principali processi 

sensibili ritenuti più specificatamente a rischio, in SOAlaghi Spa, sono i seguenti: 

• Gestione degli accordi transattivi e dei contenziosi di natura fiscale; 

• Gestione delle partnership; 
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• Gestione degli adempimenti dichiarativi (IVA e IRES); 

• Acquisti di beni, servizi e consulenze; 

• Vendita di beni e servizi; 

• Pagamento delle imposta tramite Modello F24; 

• Gestione delle operazioni straordinarie; 

• Archiviazione dei documenti contabili; 

• Gestione delle attività di tesoreria e finanza; 

• Gestione degli asset aziendali; 

• Gestione dei rimborsi spese e delle spese di rappresentanza; 

• Selezione e assunzione del personale e dei collaboratori esterni. 

Nello specifico la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

➢ indicare i principi che i destinatari sono chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione 

del Modello; 

➢ fornire all’Organismo di Vigilanza, ed ai Responsabili delle funzioni aziendali che con lo stesso 

cooperano, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica 

necessarie. 

4. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 
 
I seguenti principi di carattere generale si applicano agli organi sociali, ai dirigenti ed ai dipendenti di 

SOAlaghi Spa in via diretta, mentre al personale tesserato non dipendente e agli altri consulenti, ai 

fornitori e ai partner in forza di apposite clausole contrattuali. 

Ai suddetti soggetti è fatto divieto di porre in essere, concorrere o dare causa alla realizzazione di azioni 

o di omissioni tali da integrare, direttamente o indirettamente, i reati di cui all’art. 25-quinquiesdecies del 

D.lgs. 231/01. 

Conformemente a quanto previsto nel Codice Etico, nelle procedure e nelle norme aziendali, i soggetti 

sopra individuati dovranno: 

a) perseguire una strategia fiscale ispirata a principi di onestà, correttezza e osservanza della normativa 

tributaria, nonché caratterizzata da comportamenti collaborativi e trasparenti nei confronti 

dell’Amministrazione Finanziaria e dei terzi; 
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b) operare sempre in conformità alla normativa tributaria, avvalendosi, in caso di dubbi interpretativi, di 

professionisti esterni; 

c) assicurare che tutti i rapporti con l’Amministrazione Finanziaria siano gestiti da soggetti muniti di 

adeguati poteri, con l’eventuale supporto del consulente esterno; 

d) assicurare che tutti gli adempimenti fiscali siano gestiti da personale competente, eventualmente 

supportato dal consulente esterno; 

e) assicurare il monitoraggio dell’evoluzione della normativa di riferimento, al fine di garantire 

l'adeguamento alle novità normative in materia fiscale; 

f) assicurare la verifica circa la correttezza dei dati inseriti nelle dichiarazioni fiscali la tempestiva 

trasmissione delle dichiarazioni entro le scadenze prestabilite; 

g) assicurare che il trattamento fiscale delle operazioni societarie e gestionali, e relativa 

contabilizzazione, sia in linea con la normativa fiscale applicabile e con le disposizioni correlate (Agenzia 

Entrate, etc.), e sia effettuata nel rispetto delle procedure interne; 

h) mantenere un comportamento corretto e trasparente nello svolgimento di trattative e rapporti negoziali 

con l’Amministrazione Finanziaria, così come nell’esecuzione di qualsiasi adempimento di legge o 

prescrizione dettata dalla stessa; 

i) valutare correttamente il patrimonio sociale, i beni, i crediti e le azioni, non attribuendo ad essi valori 

superiori o inferiori a quelli dovuti; 

j) gestire il patrimonio sociale coerentemente con la realtà organizzativa e di business di SOAlaghi Spa 

che opera secondo principi di trasparenza e moralità; 

k) assicurare che ogni tipo di operazione straordinaria sia condotta dalla Società nel pieno rispetto delle 

norme di legge o dei regolamenti applicabili; 

l) deliberare eventuali operazioni societarie straordinarie nel rispetto di tutte le procedure interne e di 

legge, e solo a fronte di adeguate analisi e valorizzazioni; 

m) coinvolgere i consulenti fiscali di SOAlaghi in tutte le fasi del processo di gestione delle operazioni 

straordinarie, al fine di integrare gli aspetti fiscali nella valutazione complessiva dell’operazione; 

n) rappresentare correttamente e tempestivamente i fatti di gestione nella contabilità;  

o) per ogni operazione contabile, conservare agli atti la documentazione di supporto che consente: 

a) l’agevole registrazione contabile;  
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b) l’individuazione dei livelli autorizzativi;  

c) la ricostruzione accurata dell’operazione, anche per ridurre la probabilità di errori interpretativi; 

p) far sì che ciascuna registrazione contabile rifletta esattamente ciò che risulta dalla documentazione di 

supporto. È compito delle funzioni aziendali interessate far sì che la documentazione sia facilmente 

rintracciabile e ordinata secondo criteri logici; 

q) assicurare la correttezza e alla trasparenza delle operazioni di tesoreria e finanza; 

r) operare nel rispetto delle procedure aziendali, ed evitare di porre in essere operazioni sospette sotto il 

profilo della correttezza e della trasparenza. In particolare, occorre verificare in via preventiva le 

informazioni disponibili relative alle controparti attive e passive (fornitori, partner, altri collaboratori) al fine 

di verificare la loro rispettabilità e la legittimità della loro attività; 

s) garantire che ogni assunzione risponda ad effettive esigenze aziendali, nonché garantire la massima 

trasparenza nelle politiche retributive; 

t) attenersi ai principi di lealtà e correttezza in ogni rapporto comunque riferibile all’attività di SOAlaghi. 

 

Inoltre, ai soggetti sopra individuati è fatto divieto di: 

a) porre in essere operazioni che perseguono prevalentemente un vantaggio fiscale e non rispondono a 

logiche di business; 

b) porre in essere operazioni artificiose e/o non connesse con il business di SOAlaghi Spa, ma realizzate 

con lo scopo prevalente di ridurre la pressione fiscale; 

c) inviare all’Amministrazione Finanziaria documenti falsi o artatamente formulati, attestare requisiti 

inesistenti o dare garanzie non rispondenti al vero; 

d) tenere condotte ingannevoli nei confronti dell’Amministrazione Finanziaria tali da indurre quest’ultima 

in errori di valutazione nel corso dell’analisi di richieste di autorizzazioni e simili; 

e) presentare dichiarazioni non veritiere a organismi pubblici, ad esempio esibendo documenti incompleti 

o inesatti; 

f) effettuare operazioni sul capitale sociale, né altro tipo di operazioni, tramite l’impiego di utili non 

distribuibili o riserve obbligatorie per legge; 
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g) distruggere o alterare registrazioni, verbali, scritture contabili e qualsiasi tipo di documento, mentire o 

fare dichiarazioni false alle autorità competenti in previsione di un procedimento giudiziario, di 

un’indagine o di un’ispezione da parte della Pubblica Amministrazione o delle Autorità di Vigilanza; 

h) porre in essere operazioni simulate o comunque operazioni di alienazione degli asset aziendali 

effettuate al solo scopo di sottrarre la società al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto o 

di interessi o sanzioni amministrative; 

i) porre in essere operazioni verso soggetti residenti in paesi in black list; 

j) intrattenere rapporti commerciali con coloro per cui si ha il sospetto che compiano frodi tributarie, in 

particolare legate all'IVA 

k) emettere o accettare fatture a fronte di operazioni inesistenti; 

l) effettuare acquisti che non trovino riscontro in una specifica e motivabile esigenza della Società; 

m) riconoscere rimborsi spese di trasferta che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di 

incarico svolto dal proprio personale o per le quali non venga fornito un giustificativo fiscalmente valido. 

5. REGOLE SPECIFICHE DI CONDOTTA 
 
Ad integrazione ed ai fini di fornire un dettaglio operativo rispetto ai principi generali di comportamento 

delineati dalla presente Parte Speciale e dal Codice Etico, sono previste e formalizzate specifiche 

Procedure, regolamenti e norme aziendali aventi ad oggetto: 

• l’approvvigionamento di beni e servizi; 

• la chiusura delle situazioni contabili annuali e infrannuali e la redazione dell’informativa contabile verso 

la controllante; 

• la gestione della tesoreria; 

• le attività operative della Direzione Amministrativa, quali: 

• il controllo mensile dell’IVA e la relativa liquidazione; 

• la comunicazione delle liquidazioni periodiche IVA, la dichiarazione annuale IVA e la 

• comunicazioni dei dati delle fatture; 

• le dichiarazioni fiscali a mezzo dei modelli UNICO-IRES, IRAP e 770; 

• la spedizione dei modelli fiscali tramite Entratel e dei modelli f24 telematici e f24 on-line; 

• la gestione delle anagrafiche fornitori; 



 

 
Modello Organizzativo di Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e ss.mm.ii. Rev.01 del 06.12.2022 Pag. 75 di 130 
   

 

• la registrazione e l’archiviazione delle fatture passive; 

• la gestione dei rimborsi spese; 

• la selezione, assunzione e gestione del personale; 

E’ stata creata la procedura 231.3_Gestione dei Reati tributari. 

Nello svolgimento delle attività sensibili, tutti i Destinatari del Modello, ed in particolare i soggetti 

aziendali coinvolti nelle aree a rischio, sono tenuti a tenere un comportamento corretto e trasparente, in 

conformità a quanto disposto dalle previsioni di legge esistenti in materia, dal Codice Etico adottato dalla 

Società e dalle procedure e norme aziendali sopra richiamate. 

5. I CONTROLLI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse ai Processi 

Sensibili, al fine di verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui al Modello. 

A tal fine, all’Organismo di Vigilanza vengono garantiti autonomi poteri di iniziativa e controllo nonché 

viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante. 

L’Organismo di Vigilanza può anche intervenire a seguito di informazioni e segnalazioni ricevute. 

I dettagli in merito al contenuto ed alle modalità di comunicazione delle informazioni e segnalazioni verso 

l’Organismo di Vigilanza sono precisati nella procedura 231.4 Gestione dei rapporti con l’Organismo di 

Vigilanza ex D.Lgs. 231/01. 
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PARTE SPECIALE 6 
 

 

 SEZ. I) DELITTI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA; 

 SEZ. II) DELITTI IN MATERIA DI FALSITA’ DI MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO 
CREDITO E IN BENI STRUMENTALI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO; 

 SEZ. III) DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO; 

 SEZ. IV) REATI AVENTI FINALITA’ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 
ALL’ORDINE DEMOCRATICO; 

 SEZ. V) DELITTI CONTRO LA LIBERTA’ DELLA PERSONA E CONTRO LA 
PERSONALITA’ INDIVIDUALE  

 SEZ. VI) REATI IN MATERIA DI ABUSI DI MERCATO; 

 SEZ. VII) REATI DI RICICLAGGIO; 

 SEZ. VIII) DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE; 

 SEZ. IX) DELITTO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 
ALL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA; 

 SEZ. X) REATI AMBIENTALI; 

 SEZ. XI) REATO DI IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO 
E’ IRREGOLARE; 

 SEZ. XII) REATO DI RAZZISMO E XENOFOBIA,  

 SEZ. XIII) REATO DI FRODE IN COMPETIZIONI SPORTIVE, ESERCIZIO 
ABUSIVO DI GIOCO O DI SCOMMESSA E GIOCHI D'AZZARDO ESERCITATI 
A MEZZO DI APPARECCHI VIETATI, 

 SEZ. XIV) REATO DI CONTRABBANDO  

 SEZ. XV) DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI 
CONTANTI. 
 

SEZIONE I) DELITTI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i delitti di criminalità organizzata, il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati 

presupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di cui all’articolo 24 ter.  

 Articolo 24 ter prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento alla 

commissione di reati di Associazione per delinquere; Associazioni di tipo mafioso anche 
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straniere; Scambio elettorale politico – mafioso; Sequestro di persona a scopo di estorsione; 

Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope. 

2. NOTE IN MERITO AI DELITTI DI CRIMINALITA’ ORGANIZZATA 

In relazione ai delitti ed alle condotte così come individuate al punto precedente si ritiene che il 

rischio per SOAlaghi di commetere uno dei reati di cui all’art. 24 ter del D.Lgs. 231/2001 sia residuale. In 

riferimento a tali tipologie di reato non si suggeriscono particolari attività da porre in essere da parte dei 

destinatari del Modello Organizzativo se non quella già praticata da SOAlaghi di verificare che le 

persone fisiche o giuridiche con le quali la Società intrattiene rapporti commerciali siano in possesso di 

adeguati requisiti di professionalità e di onorabilità e che agli stessi venga consegnato il Codice Etico di 

SOAlaghi S.p.a.. 

SEZ. II) DELITTI IN MATERIA DI FALSITA’ DI MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO 
CREDITO E IN BENI STRUMENTALI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i delitti in materia di falsita’ di monete, in carte di pubblico credito e in beni 

strumentali o segni di riconoscimento, il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati presupposto della 

responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di cui all’articolo 24 bis.  

 Articolo 24 bis prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento alla 

commissione di reati di Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 

concerto di monete falsificate; Alterazione di monete; Spendita e introduzione nello Stato, senza 

concerto, di monete falsificat; Spendita di monetefalsificate ricevute in buona fede; Falsificazione 

dei valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori 

di bollo falsificati; Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di 

pubblico credito o di valori di bollo; Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati 

alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata; Uso di valori di bollo 

contraffatti o alterati; Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero brevetti, 

modelli e disegni; Introduzione nello stato e commercio di prodotti con segni falsi. 
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2. NOTE IN MERITO AI DELITTI IN MATERIA DI FALSITA’ DI MONETE, IN CARTE DI 
PUBBLICO CREDITO E IN BENI STRUMENTALI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO 

In relazione ai delitti ed alle condotte così come individuate al punto precedente si ritiene che il 

rischio per SOAlaghi di commetere uno dei reati di cui all’art. 24 bis del D.Lgs. 231/2001 sia inesistente o 

pressoché nullo.  

Si deve comunque considerare un possibile, seppur irrisorio, rischio per la SOAlaghi S.p.a. nell'uso 

di monete o valori di bollo contraffatti nel corso delle proprie attività specifiche e dei rapporti commerciali 

e nell'uso di marchi o segni contraffatti o alterati.  

Quindi le operazioni a rischio si possono individuare: 

 nell'acquisto o detenzione di monete o valori contraffatti nell'ambito di normali rapporti 

commerciali;  

 l'uso di tali monete o valori nell'ambito della propria attività;  

 l'uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati 

Nell'ambito delle suddette attività a rischio SOAlaghi S.p.a. deve adottare procedure dirette al 

controllo al fine di accertare la falsità di monete o valori di bollo in tutti i casi in cui vi sia un sospetto circa 

la provenienza degli stessi, nonché procedure dirette al controllo al fine di accertare la contraffazione o 

alterazione di marchi o segni in tutti quei casi in cui vi sia un sospetto circa la provenienza degli stessi. 

SEZ. III) DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i delitti contro l’industria e il commercio il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati 

resupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di cui all’articolo 25 bis 1.  

 Articolo 25 bis 1 prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento alla 

commissione di reati di Turbata libertà dell’industria e del commercio; Illecita concorrenza con 

minaccia o violenza; Frodi contro le industrie nazionali; Frode nell’esercizio del commercio; 

Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine; Vendita di prodotti industriali con 

segni mendaci; Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale; Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari. 
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2. NOTE IN MERITO AI DELITTI L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO 

In relazione ai delitti ed alle condotte così come individuate al punto precedente si ritiene che il 

rischio per SOAlaghi S.p.a. di commetere uno dei reati di cui all’art. 25 bis 1 del D.Lgs. 231/2001 sia 

pressochè inesistente. 

Si deve in ogni caso individuare un potenziale rischio in attività poste in essere dai dirigenti e/o altri 

soggetti responsabili che possano configurare i reati di cui agli art 513 c.p. “Turbata libertà dell’industria 

o del commercio” e 513 bis c.p. “Illecita concorrenza con minaccia o violenza”.  

Nell'ambito delle attività a rischio, come sopra individuate, SOAlaghi S.p.a. deve adottare procedure 

dirette al controllo al fine di accertare la commissione di reati richiamati all'art 25 bis 1 del decreto 

231/2001 in tutti quei casi in cui vi siano operazioni sospette 

SEZ. IV) REATI AVENTI FINALITA’ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE ALL’ORDINE 
DEMOCRATICO  

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i reati aventi finalità di terrorismo o di eversione all’ordine democratico il D.Lgs. 

231/2001 annovera, tra i reati resupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di 

cui all’articolo 25 quater.  

 Articolo 25 quater prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento alla 

commissione di reati di Associazione con finalità di terrorismo anche internazionale o di 

eversione all’ordine democratico; Assistenza agli associati; Arruolamento con finalità di 

terrorismo; Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale; Attentato 

per finalità terroristiche o di eversione; Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi; 

Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione; istigazione a commettere alcuno dei 

delitti preveduti dai capi primo e secondo; Misure urgenti per la tutela dell’ordine democratico e 

della sicurezza pubblica. 

2. NOTE IN MERITO AI REATI AVENTI FINALITA’ DI TERRORISMO O DI EVERSIONE 
ALL’ORDINE DEMOCRATICO 

In relazione ai delitti ed alle condotte così come individuate al punto precedente si ritiene che il 

rischio per SOAlaghi S.p.a. di commetere uno dei reati di cui all’art. 25 quater del D.Lgs. 231/2001 sia 

pressochè inesistente. 
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Tuttavia, si ritiene importante verificare sempre l’effettiva destinazione di somme di denaro e le 

qualifiche dei destinatari dei pagamenti segnalando eventuali operazioni sospette all’Organismo di 

Vigilanza nonché agli organi societari si SOAlaghi S.p.a.. 

SEZ. V) DELITTI CONTRO LA LIBERTA’ DELLA PERSONA E CONTRO LA 
PERSONALITA’ INDIVIDUALE  

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i delitti contro la liberta’ della persona e contro la personalita’ individuale il 

D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati resupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, la 

previsione di cui all’articolo 25 quater 1 e 25 quinquies.  

 Articolo 25 quater 1 prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento 

alla commissione di delitti relativi a Pratiche di mutilazione di organi genitali femminili. 

 Articolo 25 quinquies prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento 

alla commissione di reati di Riduzione in schiavitù o in servitù, Prostituzione minorile; Pornografia 

minorile; Detenzione di materiale pornografico; Pornografia virtuale; Iniziative turistiche volte allo 

sfruttamento della prostituzione minorile; Tratta di persone; Acquisto e alienazione di schiavi. 

2. NOTE IN MERITO AI DELITTI CONTRO LA LIBERTA’ DELLA PERSONA E 
CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE  

In relazione ai delitti ed alle condotte così come individuate al punto precedente si ritiene che il 

rischio per SOAlaghi S.p.a. di commetere uno dei reati di cui agli artt. 25 quater 1 e 25 quinquies del 

D.Lgs. 231/2001 sia pressochè inesistente. 

Un eventuale, seppur remoto, rischio potrebbe comunque ravvisarsi in comportamenti tali da 

realizzare i delitti in materia di prostituzione minorile e più specificatamente la detenzione di materiale 

pornografico e la pornografia virtuale. 

Trattandosi di attività a rischio solo potenziale si ritiene sufficiente rimandare a quanto già prescritto 

dal Documento Programmatico sulla sicurezza (D.P.S.) nella parte afferente il regolamento per l'utilizzo 

dei computer. In particolare è fatto espresso divieto di detenere di materiale pornografico nei luoghi di 

lavoro e di utilizzare strumenti informatici per l'elaborazione di fotografie, soprattutto di immagini ritraenti 

minori.  
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SEZ. VI) REATI IN MATERIA DI ABUSI DI MERCATO 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i reati in materia di abusi di mercato il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati 

resupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di cui all’articolo 25 sexies.  

 Articolo 25 sexies prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento alla 

commissione di reati di Abuso di informazioni privilegiate; Manipolazione del mercato 

2. NOTE IN MERITO AI REATI IN MATERIA DI ABUSO DI MERCATO  

 In relazione ai delitti ed alle condotte così come individuate al punto precedente si ritiene che il 

rischio per SOAlaghi S.p.a. di commetere uno dei reati di cui agli artt. 25 sexies del D.Lgs. 231/2001 sia 

inesistente trattandosi di reati e/o illeciti possibili solo ed esclusivamente nell'ambito dell'attività di 

intermediazione finanziaria.  

 Non si ravvisa, quindi, la necessità di adottare procedure specifiche dirette se non un generico 

obbligo di verificare e controllare l'attendibilità di ogni operazione economica-finanziaria posta in 

essere dalla Società e di comunicare all’Organismo di Vigilanza e agli Organi Societari ogni 

eventuale operazione sospetta o anomala.  

SEZ. VII) REATI DI RICICLAGGIO 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i reati in materia di riciclaggio il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati 

resupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di cui all’articolo 25 octies.  

 Articolo 25 octies prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento alla 

commissione di reati di Ricettazione, Riciclaggio, Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita. 

2. NOTE IN MERITO AI REATI DI RICICLAGGIO  

In relazione ai delitti ed alle condotte così come individuate al punto precedente si ritiene che il 

rischio per SOAlaghi S.p.a. di commetere uno dei reati di cui all’art. 25 octies del D.Lgs. 231/2001 sia 

residuale. Non si ravvisa, quindi, la necessità di adottare procedure specifiche dirette se non un generico 
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obbligo, anche coerentemente con le norme di legge ex D .Lgs. 231/2007 (Decreto correttivo in materia 

di antiriciclaggio), di verificare e controllare l'attendibilità di ogni operazione economica-finanziaria posta 

in essere dalla Società e di comunicare all’Organismo di Vigilanza e agli organi societari di SOAlaghi 

S.p.a. ogni eventuale operazione sospetta o anomala, con obbligo di astenersi dal procedere a 

qualsivoglia transazione ed operazione relativa a somme di denaro o beni, qualora vi siano, nelle 

circostanze dell'operazione o nelle caratteristiche della controparte, elementi che lascino supporre la 

provenienza illecita dei beni e del denaro in questione.  

Nell'ambito delle attività a rischio, come sopra individuate, la società deve adottare procedure dirette 

al controllo al fine di accertare la commissione di reati ex art 648, 648-bis, 648-ter del codice penale in 

tutti quei casi in cui vi siano operazioni sospette. 

Inoltre, secondo le disposizioni dell'art 52 del D.Lgs 231/2007 che viene di seguito riportato:  

1. Fermo restando quanto disposto dal codice civile e da leggi speciali, il collegio sindacale, il consiglio di 

sorveglianza, il comitato di controllo di gestione, l'organismo di vigilanza di cui all'articolo 6, comma 1, 

lettera b) del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e tutti i soggetti incaricati del controllo di gestione 

comunque denominati presso i soggetti destinatari del presente decreto (D.Lgsl 231/2007) vigilano 

sull'osservanza delle norme in esso contenute. Gli organi e i soggetti di cui al comma 1:  

a. comunicano, senza ritardo, alle autorità di vigilanza di settore tutti gli atti o i fatti di cui vengono a 

conoscenza nell'esercizio dei propri compiti, che possano costituire una violazione delle disposizioni 

emanate ai sensi dell'articolo 7, comma 2;  

b. comunicano, senza ritardo, al titolare dell'attività o al legale rappresentante o a un suo delegato, le 

infrazioni alle disposizioni di cui all'articolo 41 di cui hanno notizia;  

c. comunicano, entro trenta giorni, al Ministero dell'economia e delle finanze le infrazioni alle disposizioni 

di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 6, 7, 12 e 13 e 14 e all'articolo 50 di cui hanno notizia;  

d. comunicano, entro trenta giorni, alla UIF le infrazioni alle disposizioni contenute nell'articolo 36 di cui 

hanno notizia 
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SEZ. VIII) DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i delitti in materia di violazione del diritto d’autore il D.Lgs. 231/2001 annovera, 

tra i reati resupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di cui all’articolo 25 

novies.  

 Articolo 25 novies prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento alla 

commissione di reati di Protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo asercizio; . 

2. NOTE IN MERITO AI DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO 
D’AUTORE  

In relazione ai delitti ed alle condotte così come individuate al punto precedente si ritiene che il 

rischio per SOAlaghi S.p.a. di commetere uno dei reati di cui all’art. 25 novies del D.Lgs. 231/2001 sia 

residuale.  

Si deve tuttavia considerare che la società utilizza beni strumentali materiali e immateriali per 

l'espletamento della propria attività che potrebbero essere impropriamente utilizzati per la commissione 

dei reati individuati dall’art 25 novies.  

Si rappresenta tuttavia che l'utilizzo di computer e software sono già oggetto di specifiche 

procedure, disciplinate dal “Regolamento Aziendale di SOAlaghi S.p.a." nonché dal Documento 

Programmatico sulla Sicurezza (D.P.S.).  

Nello specifico, all’interno del regolamento Aziendale è previsto che l'utilizzo delle risorse 

informatiche e telematiche debba sempre ispirarsi al principio della diligenza e correttezza, in particolare 

disciplina:  

▪ l'utilizzo del personal computer; 

▪ l'utilizzo della rete intranet di SOAlaghi S.p.a.;  

▪ la gestione delle password 

▪ l'utilizzo di PC portatili  

▪ l'uso della posta elettronica  

▪ l'uso della rete Internet e dei relativi servizi. 
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SEZ. IX) DELITTO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 
ALL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne il delitto di induzione a non rendere dichiarazioni mendaci all’autorita’ 

giudiziaria il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati resupposto della responsabilità amministrativa 

dell’ente, la previsione di cui all’articolo 25 decies.  

 Articolo 25 decies prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie in riferimento alla commissione del 

reato di Induzione a non rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria. 

2. NOTE IN MERITO AL DELITO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI 
MENDACI ALL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA 

In relazione al delitto di cui al punto precedente si ritiene che il rischio per SOAlaghi S.p.a. di 

commetere il delitto di cui all’art. 25 decies del D.Lgs. 231/2001 sia esistente qualora un soggetto 

venga chiamato innanzi all'autorità giudiziaria a rendere dichiarazioni utilizzabili in un procedimento 

penale. 

Pertanto, è opportuno che, qualora un soggetto facente parte di SOAlaghi S.p.a. dovesse 

recarsi innanzi all’autorità giudiziaria per rilasciare dichiarazioni, lo stesso lo comunichi 

all’Organismo di Vigilanza che prenderà i provvedimenti ritenuti più opportuni. 

SEZ. X) REATI AMBIENTALI 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne i reati ambientali il D.Lgs. 231/2001 annovera, tra i reati resupposto della 

responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di cui all’articolo 25 undecies.  

 Articolo 25 undecies prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie ed interdittive in riferimento alla 

commissione dei reati di Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie 

animali o vegetali selvatiche protette, Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito 

protetto; Scarico di acque reflue industriali; Attività di scarico di rifiuti non autorizzata; Omessa 

bonifica; Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registgri obbligatori e dei formulari; 

Traffico illecito di rifiuti; Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti;Sistema informatico di 

controllo della tracciabilità dei rifiuti; Superamento dei valori limite della qualità dell’aria; Reati relativi 
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all’applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e 

vegetali in via di estinzione, nonché norme per la commercializzazione e la detenzione di esemplari 

vivi di mammiferi e rettili che possono costituire pericolo per la salute e l’incolumità pubblica; Misure 

a tutela dell’ozono stratosferico e dell’ambiente; Inquinamento provocato dalle navi.  

2. NOTE IN MERITO AI REATI AMBIENTALI 

In relazione ai reato di cui al punto precedente si ritiene che il rischio per SOAlaghi S.p.a. di 

commetere i reati di cui all’art. 25 undecies del D.Lgs. 231/2001 sia inesistente. SOAlaghi S.p.a., infatti, 

gestisce i rifiuti in maniera differenziata ed il toner delle stampanti viene recuperato dallo stesso fornitore. 

SEZ. XI) REATO DI IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO E’ 
IRREGOLARE 

1. PREMESSA 

Per quanto concerne il reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno e’ irregolare il D.Lgs. 

231/2001 annovera, tra i reati resupposto della responsabilità amministrativa dell’ente, la previsione di 

cui all’articolo 25 duodecies.  

 Articolo 25 duodecies prevede l’applicazione di sanzioni pecuniarie in riferimento alla 

commissione del reato di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno e’ irregolare. 

2. NOTE IN MERITO AL REATO DI IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI 
SOGGIORNO E’ IRREGOLARE 

In relazione ai reato di cui al punto precedente si ritiene che il rischio per SOAlaghi S.p.a. di 

commetere i reato di cui all’art. 25 duodecies del D.Lgs. 231/2001 sia inesistente. SOAlaghi S.p.a., 

infatti, non ha dipendenti che siano cittadini di Paesi terzi. Nel caso in cui SOAlaghi S.p.a. dovesse 

instaurare un rapporto di lavoro con un cittadino di Paesi terzi è fatto obbligo di provvedere al recupero 

del permesso di soggiorno e di verificarne la validità. 

3. ATTIVITA’ DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo restando il potere discrezionale dell'Organismo di Vigilanza (O.d.V.) di attivarsi con specifici 

controlli, anche a seguito delle segnalazioni ricevute, l'O.d.V. effettua periodicamente controlli a 

campione sulle attività potenzialmente a rischio di commissione dei reati elencati nella presente Parte 
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Speciale, al fine di verificare che la gestione concreta di tali attività avvenga in maniera conforme alle 

regole e coerente con i principi dettati dal presente Modello Organizzativo. 

 In ragione dell'attività di vigilanza attribuita all'O.d.V. nel presente Modello Organizzativo, a tale 

organismo viene garantito, in generale, libero accesso a tutta la documentazione aziendale che lo stesso 

ritiene rilevante al fine del monitoraggio dei Processi Sensibili individuati nella presente Parte Speciale 5. 



 

 
Modello Organizzativo di Gestione e Controllo ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e ss.mm.ii. Rev.01 del 06.12.2022 Pag. 87 di 130 
   

 

SISTEMA DISCIPLINARE 

1. PRINCIPI GENERALI 

Elemento essenziale, anche ai sensi dell’art 6, comma 1, lett. e) del D.Lgs. 231/2001, per 

l'effettività del Modello Organizzativo è la predisposizione di un adeguato sistema sanzionatorio per la 

violazione delle regole di condotta imposte per la prevenzione dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001, e in 

genere, delle procedure interne previste dal Modello.  

La definizione di un Sistema disciplinare sanzionatorio rende, inoltre, effettiva l’attività che 

l’organismo di Vigilanza deve svolgere al fine di rendere il Modello Organizzativo di SOAlaghi S.p.a. di 

efficace l’attuazione. 

L'applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall'esito dell'eventuale procedimento penale in 

quanto le regole di condotta prescritte dal Modello Organizzativo sono assunte dall'azienda in piena 

autonomia indipendentemente dall'illiceità della condotta.  

2. SANZIONI PER I LAVORATORI DIPENDENTI 

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole comportamentali 

prescritte nel Modello Organizzativo sono definiti illeciti disciplinari.  

Le sanzioni irrogabili sono quelle previste dalle Norme Disciplinari aziendali nel rispetto delle 

procedure previste all'art. 7 dello Statuto dei Lavoratori, dal Contratto Collettivo Nazionale del 

Commercio applicato e dal Regolamento Aziendale di SOAlaghi S.p.a. in particolare:  

1. Incorre nei provvedimenti di censura con rimprovero verbale o scritto il lavoratore che:  

➢ violi le procedure interne previste dal presente Modello Organizzativo (es. ometta di dare 

comunicazione all'Organo di Controllo delle informazioni prescritte, non osservi le procedure 

prescritte ecc.); 

➢ adotti, nell'esercizio di attività nelle aree a rischio, un comportamento non conforme alle 

prescrizioni del Modello Organizzativo, dovendosi ravvisare una mancata osservanza delle 

disposizioni portate a conoscenza dalla Società con ordini di servizio o altro mezzo idoneo.  

2. Incorre nel provvedimento della multa non superiore all'importo di 4 ore della normale 

retribuzione di cui all'art. 193 CCNL applicato da SOAlaghi S.p.a. il lavoratore che:  

➢ violi più volte le procedure interne previste dal Modello Organizzativo o adotti, nell'esercizio di 
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attività nelle aree a rischio, un comportamento più volte non conforme alle prescrizioni, prima 

ancora che dette mancanze siano state singolarmente accertate e contestate. Si ravvisa in ciò la 

ripetuta mancanza di osservanza delle disposizioni portate a conoscenza di SOAlaghi S.p.a. con 

ordine del giorno o altro mezzo idoneo.  

3. Incorre nel provvedimento della sospensione dalla retribuzione e dal servizio per un 

massimo di giorni 10 il lavoratore che:  

➢ nel violare le procedure interne previste dal presente Modello Organizzativo, adottando, 

nell'esercizio di attività nelle aree a rischio, una condotta non conforme alle prescrizioni del 

Modello stesso, nonché compiendo atti contrari all'interesse di SOAlaghi S.p.a., arrechi danno alla 

società o la esponga a una situazione oggettiva di pericolo per la integrità dei beni dell'azienda (la 

sanzione sarà commisurata alla gravità dell'infrazione e alla reiterazione della stessa).  

4. Incorre nel provvedimento licenziamento disciplinare senza preavviso (licenziamento 
per giusta causa) il lavoratore che:  

➢ adotti, nell'espletamento delle attività nelle aree a rischio, un comportamento palesemente in 

violazione alle prescrizioni del Modello Organizzativo e tale da determinare la concreta 

applicazione a carico della Società di misure e sanzioni previste dal D. Lgs. 231/2001. Si ravvisa in 

tale comportamento il compimento di atti tali da far venir meno irrimediabilmente la fiducia della 

Società nei suoi confronti, con grave pregiudizio per l'azienda.  

Il tipo e l'entità di ciascuna sanzione sopra richiamata, saranno applicate ai sensi della 

regolamentazione disciplinare vigente per la Società, in relazione:  

▪ all'intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imperizia o imprudenza con 

riguardo alla prevedibilità dell'evento;  

▪ al comportamento complessivo del lavoratore ed alla sussistenza o meno di precedenti 

disciplinari a suo carico; alle mansioni del lavoratore;  

▪ alla posizione funzionale delle persone coinvolte e alle particolari circostanze che 

accompagnano la violazione disciplinare.  

 Per quanto riguarda l'accertamento delle infrazioni, il procedimento disciplinaree l'irrogazione della 

sanzione, è competente l'Organismo di Vigilanza che dovrà attenersi alle norme previste nel presente 

punto.  
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3. MISURE NEI CONFRONTI DEI DIRIGENTI E QUADRI 

In caso di violazione, da parte di dirigenti e quadri di SOAlaghi S.p.a., delle procedure interne 

previste dal Modello Organizzativo o di adozione, nell'espletamento di attività nelle aree a rischio, di 

un comportamento non conforme alle predette prescrizioni dettate dal Modello stesso, si provvederà 

ad applicare nei confronti dei responsabili le misure più idonee previste dal CCNL del Commercio 

applicato alla società.  

4. MISURE NEI CONFRONTI DI PROFESSIONISTI ESTERNI 

Ogni violazione da parte dei professionisti esterni in contrasto con le linee di condotta indicate dal 

presente Modello Organizzativo e tale da comportare il rischio di commissione di un reato sanzionato 

dal D.Lgs. 231/2001 potrà determinare, secondo quanto previsto dalle specifiche clausole contrattuali 

inserite nelle lettere di incarico, la risoluzione del rapporto contrattuale per fatto e colpa 

dell'interessato, fatta salva l'eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento 

derivino danni concreti a SOAlaghi S.p.a., come nel caso di applicazione da parte del giudice delle 

misure e sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001. 
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REGOLAMENTO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
(O.d.V.) 

1. IDENTIFICAZIONE DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’art. 6, comma 1, lettera b) del D.Lgs. 231/2001 prevede che il compito di vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza del Modello Organizzativo, nonché di curarne l'aggiornamento deve 

essere affidato ad un Organo dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo.  

Le Linee Guida di Confindustria, suggeriscono che si tratti di un organo diverso dal Consiglio di 

Amministrazione o dal Collegio Sindacale, caratterizzato da autonomia, indipendenza, professionalità e 

continuità di azione. Tale autonomia presuppone che l'O.d.V. riporti, nello svolgimento di questa sua 

funzione, solo al massimo vertice gerarchico (Direzione - CDA, ed anche Collegio Sindacale).. 

La nomina dell’O.d.V. così come la revoca dell'incarico affidatogli, sono atti di competenza del 

Consiglio di Amministrazione. 

L’atto di nomina deve essere emanato attraverso lettera di incarico per i membri nominati. 

SOAlaghi ha previsto di nominare un Organismo di Vigilanza plurisoggettivo composto da due 

soggetti esterni alla società al fine di garantire l’indipendenza e l’autonomia previsti dal Decreto stesso. 

2. REQUISITI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il D.Lgs. 231/2001 prevede che l’Oganismo di Vigilanza sia dotato delle seguenti caratteristiche:  

➢ Autonomia ed indipendenza: la collocazione dell'Organo di controllo, come unità di staff, deve 

essere in una posizione gerarchica la più elevata possibile, a cui deve accompagnarsi la non 

attribuzione dei compiti operativi che, rendendolo partecipe di decisioni ed attività operative, ne 

minerebbero l'obiettività di giudizio nel momento delle verifiche sui comportamenti e sul modello.  

➢ Professionalità: l'organo preposto alla vigilanza ed osservanza del modello dovrà possedere:  

▪ conoscenze specifiche sull'attività svolta dalla società e sulle modalità della sua gestione;  

▪ conoscenze di diritto civile e penale che gli consentano di comprendere le possibili condotte 

che potrebbero portare alla realizzazione degli illeciti;  

▪ tecniche specialistiche proprie di chi svolge attività “ispettiva” necessarie per poter svolgere 

efficacemente l'attività assegnata.  
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Tali tecniche e conoscenze, infatti, dovranno essere utilizzate a posteriori, per accertare come si sia 

potuto verificare un reato della specie in esame e chi lo abbia commesso (approccio ispettivo); oppure in 

via preventiva, per adottare le misure più idonee a prevenire, con ragionevole certezza, la commissione 

dei reati medesimi; o correntemente per verificare che i comportamenti quotidiani rispettino 

effettivamente quelli codificati.  

➢ Continuità di azione: per poter dare la garanzia di efficace e costante attuazione di un 

modello così articolato e complesso si rende necessario un organismo dedito 

continuativamente all'attività di vigilanza sui Modello Organizzativo. 

3. FUNZIONE E POTERI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

 All' O.d.V. è affidato il compito di vigilare:  

➢ sull'osservanza del Modello Organizzativo da parte dei Dipendenti, dei membri degli Organi 

Societari, dei Consulenti e dei Partner; 

➢ sull'efficacia e adeguatezza del Modello Organizzativo in relazione alla struttura aziendale ed alla 

effettiva capacità di prevenire la commissione dei Reati;  

➢ sull'opportunità di aggiornamento del Modello Organizzativo, laddove si riscontrino esigenze di 

adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o normative.  

A tal fine, all'O.d.V. sono altresì affidati i seguenti compiti:  

Aggiornamenti e potestà normativa:  

➢ emanare o sollecitare l'emanazione di disposizioni procedurali attuative dei principi e delle regole 

contenute nel Modello, le quali dovranno essere coerenti con le regole e le procedure aziendali già 

in vigore;  

➢ interpretare la normativa rilevante e verificare l'adeguatezza del Modello Organizzativo a tali 

prescrizioni normative, segnalando al CDA le possibili aree di intervento;  

➢ valutare le esigenze di aggiornamento del Modello, segnalando al CDA le possibili aree di 

intervento;  

➢ indicare al management le opportune integrazioni ai sistemi di gestione delle risorse finanziarie (sia 

in entrata che in uscita), per introdurre alcuni accorgimenti idonei a rilevare l'esistenza di eventuali 

flussi finanziari atipici e connotati da maggiori margini di discrezionalità rispetto a quanto 

ordinariamente previsto;  
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➢ indicare al CDA l'opportunità di emanare particolari disposizioni procedurali attuative dei principi 

contenuti nel Modello Organizzativo che potrebbero non essere coerenti con quelle in vigore 

attualmente nella Società, curando altresì il coordinamento delle stesse con quanto esistente.  

Verifiche e controlli:  

➢ condurre ricognizioni sull'attività aziendale ai fini dell'aggiornamento della mappatura dei Processi 

Sensibili;  

➢ effettuare periodicamente verifiche mirate su determinate operazioni o specifici atti posti in essere 

dalla società, soprattutto nell'ambito dei Processi Sensibili, i cui risultati devono essere riassunti in 

un apposito rapporto da esporsi in sede di reporting agli organi societari deputati;  

➢ raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello 

Organizzativo, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere a lui trasmesse o 

tenute a sua disposizione;  

➢ coordinarsi con le altre funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni) per il miglior 

monitoraggio delle attività in relazione alle procedure stabilite nel Modello Organizzativo, 

comprensive di quelle del Sistema di Gestione della Qualità. 

A tal fine, l'O.d.V. ha libero accesso a tutta la documentazione aziendale che ritiene rilevante e deve 

essere costantemente informato dal management:  

▪ sugli aspetti dell'attività aziendale che possono esporla al rischio di commissione di uno dei 

Reati;  

▪  sui rapporti con i Consulenti e Partner che operano per conto di SOAlaghi S.p.a. nell'ambito di 

Operazioni Sensibili;  

▪ sulle operazioni per le quali le procedure prevedono specifici obblighi di informativa all’O.d.V.;. 

attivare. 

➢ svolgere le inchieste interne, raccordandosi di volta in volta con le funzioni aziendali interessate per 

acquisire ulteriori elementi di indagine.  

Formazione:  

➢ coordinarsi con il responsabile di funzione per la definizione dei programmi di formazione per il 

personale stesso e del contenuto delle comunicazioni periodiche da farsi ai Dipendenti e agli Organi 
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Societari, finalizzate a fornire agli stessi la necessaria sensibilizzazione e le conoscenze di base 

della normativa di cui al D.Lgs. 231/01;  

➢ predisporre ed aggiornare con continuità, con la collaborazione della funzione competente, il sito 

internet della Società contenente tutte le informazioni relative al D.Lgs. 231/01 e al Modello 

Organizzativo;  

➢ monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello e 

predisporre la documentazione interna necessaria al fine della sua efficace attuazione, contenente 

istruzioni d'uso, chiarimenti o aggiornamenti dello stesso. 

Sanzioni:  

➢ coordinarsi con i Vertici aziendali per valutare l'adozione di sanzioni disciplinari, previste dal CCNL 

ferma restando la competenza di quest'ultimo per l'irrogazione della sanzione e il relativo 

procedimento disciplinare. 

4. REPORTING DELL'O.D.V. VERSO IL VERTICE AZIENDALE 

L'O.d.V. riferisce in merito all'attuazione del Modello e all'emersione di eventuali criticità, attraverso 

due modalità di comunicazione: 

➢ la prima, su base continuativa, direttamente verso i Vertici aziendali;  

➢ la seconda, su base annuale, sempre nei confronti dei Vertici aziendali, al fine di commentare il 

rapporto predisposto dall’O.d.V. sulla attività svolta (indicando in particolare i controlli effettuati e 

l'esito degli stessi, le verifiche specifiche e l'esito delle stesse, l'eventuale aggiornamento della 

mappatura dei Processi Sensibili, ecc.) nonché, annualmente, il piano dell'attività prevista per 

l'anno successivo.  

Il reporting ha ad oggetto:  

➢ l'attività svolta dall'ufficio dell'O.d.V.;  

➢ le eventuali criticità (e spunti per il miglioramento) emerse sia in termini di comportamenti o 

eventi interni a SOAlaghi S.p.a., sia in termini di efficacia del Modello Organizzativo.  

Gli incontri con gli organi cui l'O.d.V. riferisce devono essere verbalizzati e copie dei verbali devono 

essere custodite dall'O.d.V. e dagli organismi di volta in volta coinvolti.  
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I Vertici aziendali hanno la facoltà di convocare in qualsiasi momento l' O.d.V. il quale, a sua volta, 

ha la facoltà di richiedere, attraverso le funzioni o i soggetti competenti, la convocazione del predetto 

organo per motivi urgenti.  

5. FLUSSI INFORMATIVI VERSO L'O.D.V.: INFORMAZIONI DI CARATTERE 
GENERALE ED INFORMAZIONI SPECIFICHE OBBLIGATORIE  

L'O.d.V. deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte dei Collaboratori, degli 

Organi Societari e dei Terzi in generale in merito ad eventi che potrebbero ingenerare responsabilità 

della società ai sensi del D.Lgs. 231/01.  

Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni di carattere generale:  

➢ i Dipendenti e gli Organi Societari devono segnalare all'O.d.V. le notizie relative alla commissione, o 

alla ragionevole convinzione di commissione dei Reati;  

➢ Consulenti e Partner saranno tenuti ad effettuare le segnalazioni con le modalità e nei limiti previsti 

contrattualmente;  

➢ i Dipendenti avranno l'obbligo di segnalare all'O.d.V. anche le violazioni delle regole di 

comportamento o procedurali contenute nel presente Modello;  

➢ le segnalazioni devono esser fatte dai Dipendenti al superiore gerarchico che provvederà a 

indirizzarle verso l'O.d.V. In caso di mancata canalizzazione verso l'O.d.V. da parte del superiore 

gerarchico o comunque nei casi in cui il Dipendente si trovi in una situazione di disagio psicologico 

nell'effettuare la segnalazione al superiore gerarchico, la segnalazione potrà essere fatta 

direttamente all'O.d.V. I Consulenti e i Partner, per quanto riguarda la loro attività svolta nei confronti 

della società, faranno la segnalazione direttamente all'O.d.V.;  

➢ l'O.d.V. valuta le segnalazioni ricevute e adotta gli eventuali provvedimenti conseguenti a sua 

ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l'autore della segnalazione e/o 

il responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad una 

indagine interna;  

➢  l' O.d.V. prende in considerazione anche le segnalazioni anonime;  

➢  la società garantisce i segnalanti da qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione 

e assicura in ogni caso la massima riservatezza circa l'identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi 

di legge e la tutela dei diritti della società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede.  
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Oltre alle segnalazioni relative a violazioni di carattere generale sopra descritte, gli Organi Societari, 

i Dipendenti e, nei modi e nei limiti previsti contrattualmente, i Consulenti e i Partner devono 

obbligatoriamente ed immediatamente trasmettere all'O.d.V. le informazioni concernenti:  

➢ i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, 

dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i Reati qualora tali 

indagini coinvolgano la società o suoi Dipendenti od Organi Societari;  

➢ i rapporti preparati dalle funzioni competenti nell'ambito della loro attività di controllo e dai quali 

potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all'osservanza delle 

norme del D.Lgs. 231/01;  

➢ le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i 

provvedimenti verso i Dipendenti) ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con 

le relative motivazioni, qualora essi siano legati a commissione di Reati o violazione delle regole di 

comportamento o procedurali del Modello Organizzativo.  

Periodicamente l'O.d.V. propone, se del caso, ai Vertici aziendali eventuali modifiche della lista 

sopra indicata relativa alle informazioni obbligatorie.  

L'O.d.V. ha il diritto di richiedere informazioni in merito al sistema di deleghe adottato da società, 

secondo modalità dallo stesso stabilite.  

6. FORMAZIONE ED INFORMAZIONE DEI DIPENDENTI  

Al fine di dare efficace attuazione al Modello Organizzativo adottato, SOAlaghi S.p.a. assicura una 

corretta divulgazione dei contenuti e dei principi dello stesso. 

➢ Il Modello è comunicato formalmente dall’Organismo di Vigilanza, a ciascun componente del 

Consiglio di Amministrazione che dovesse subentrare ai Consiglieri che lo hanno approvato e del 

Collegio dei Sindaci. 

Ciascun componente del Consiglio di Amministrazione eventualmente subentrato e del Collegio 

sindacale sottoscrive una dichiarazione di conoscenza e adesione ai principi e ai contenuti del Modello 

Organizzativo. 

La dichiarazione è archiviata e conservata dall’Organismo di Vigilanza. 

➢ Per quanto riguarda i dipendenti di SOAlaghi S.p.a., il livello di informazione e formazione è 

stabilito sulla base di un differente grado di approfondimento in relazione al diverso livello di 
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coinvolgimento delle risorse medesime nelle “attività sensibili” descritte nelle Parti Speciali del 

presente Modello Organizzativo. 

Sarà inoltre possibile consultare il Modello Organizzativo di SOAlaghi S.p.a. comprensivo di tutti i 

documenti che ne fanno parte direttamente sull’intranet aziendale, mentre per i soggetti esterni uno 

stralcio del Modello Organizzativo sarà reso disponibile sul sito internet di SOAlaghi S.p.a.. 

I principi e contenuti del D.Lgs. 231/2001 e del Modello sono inoltre divulgati mediante specifici corsi 

di formazione. 

L’Organismo di Vigilanza supporta la Società nella definizione dei fabbisogni informativi e formativi 

relativi al Modello. 

➢ Ai nuovi assunti viene consegnato un set informativo al fine di assicurare agli stessi le conoscenze 

considerate di primaria rilevanza. Tale set informativo contiene il Codice Etico, la Parte Generale e 

le Parti Speciali del Modello, il Regolamento dell’Organismo di Vigilanza e il Sistema disciplinare. I 

nuovi assunti sono tenuti a rilasciare una dichiarazione sottoscritta ove si attesti la ricezione del set 

informativo. 

➢ I principi e i contenuti del Codice Etico e nel Modello Organizzativo sono portati a conoscenza di 

tutti coloro con i quali SOAlaghi S.p.a. intrattiene relazioni contrattuali. 

L’impegno all’osservanza della Legge e dei principi di riferimento del Codice Etico e del Modello 

Organizzativo da parte dei terzi aventi rapporti contrattuali con SOAlaghi S.p.a. è previsto da apposita 

clausola del relativo contratto   

7. SEGNALAZIONI E/O COMUNICAZIONI ALL’O.d.V. 

SOAlaghi S.p.a. ha destinato un’apposita cassetta contenente la scritta “comunicazioni all’O.d.V.” 

posizionata all’interno dei luoghi di lavoro per le segnalazioni anonime inerenti qualsiasi problematica 

avente attinenza con il D.Lgs. 231/2001. 

Tutte le altre segnalazioni e/o comunicazioni possono avvenire attraverso l’utilizzo della casella di 

posta elettronica appositamente creata: odv@soalaghispa.com 
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TESTO DEL D.LGS. 231/2001 
 
Testo aggiornato al 1 ottobre 2015 

Decreto legislativo - 08/06/2001, n. 231 -  Gazzetta Ufficiale 19 giugno 2001, n. 140 

Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 

associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell'articolo 11 della legge 29 

settembre 2000, n. 300. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

Visti gli articoli 11 e 14 della legge 29 settembre 2000, n. 300, che delega il Governo ad adottare, entro 

otto mesi dalla sua entrata in vigore, un decreto legislativo avente ad oggetto la disciplina della 

responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle società, associazioni od enti privi di 

personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituzionale secondo i principi e criteri direttivi 

contenuti nell'articolo 11; 

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell'11 aprile 2001; 

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti del Senato della Repubblica e della Camera 

dei deputati, a norma dell'articolo 14, comma 1, della citata legge 29 settembre 2000, n. 300; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 maggio 2001; 

Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 

dell'artigianato e del commercio con l'estero, con il Ministro per le politiche comunitarie e con il Ministro 

del tesoro, del bilancio e della programmazione economica; 

Emana il seguente decreto legislativo: 

CAPO I RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL'ENTE 

SEZIONE I Principi generali e criteri di attribuzione della responsabilità amministrativa 

Art. 1 Soggetti 

1. Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi 

dipendenti da reato. 
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2. Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalità giuridica e alle società e 

associazioni anche prive di personalità giuridica.  

3. Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non economici nonché 

agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 

Art. 2 Principio di legalità 

1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua responsabilità 

amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono espressamente previste da una 

legge entrata in vigore prima della commissione del fatto. 

Art. 3 Successione di leggi 

1. L'ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge posteriore non 

costituisce più reato o in relazione al quale non è più prevista la responsabilità amministrativa dell'ente, 

e, se vi è stata condanna, ne cessano l'esecuzione e gli effetti giuridici. 

2. Se la legge del tempo in cui è stato commesso l'illecito e le successive sono diverse, si applica quella 

le cui disposizioni sono più favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia irrevocabile. 

3. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano se si tratta di leggi eccezionali o temporanee. 

Art. 4 Reati commessi all'estero 

1. Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi nel territorio 

dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all'estero, purché nei loro 

confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 

2. Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si 

procede contro l'ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di quest'ultimo. 

Art. 5 Responsabilità dell'ente 

1. L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio: 

a) da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a). 

2. L'ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell'interesse esclusivo proprio o 

di terzi.  
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Art. 6 Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell'ente 

1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente non 

risponde se prova che: 

a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di 

organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare il loro aggiornamento è 

stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di 

gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b). 

2. In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di cui alla 

lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze: 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul funzionamento 

e l'osservanza dei modelli; 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello. 

3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al 

comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, 

comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro 

trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati. 

4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere svolti 

direttamente dall'organo dirigente. 

4-Bis. Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di sorveglianza e il comitato per il controllo 

della gestione possono svolgere le funzioni dell'organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera b).  
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5. È comunque disposta la confisca del profitto che l'ente ha tratto dal reato, anche nella forma per 

equivalente. 

Art. 7 Soggetti sottoposti all'altrui direzione e modelli di organizzazione dell'ente 

1. Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente é responsabile se la commissione del reato 

è stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

2. In ogni caso, è esclusa l'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l'ente, prima della 

commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e 

controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 

3. Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell'organizzazione nonché al tipo di 

attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della legge e a scoprire 

ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

4. L'efficace attuazione del modello richiede: 

a) una verifica periodica e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative violazioni 

delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività; 

b) un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

Art. 8 Autonomia delle responsabilità dell'ente 

1. La responsabilità dell'ente sussiste anche quando: 

a) l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile; 

b) il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia. 

2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell'ente quando è concessa 

amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e l'imputato ha rinunciato alla 

sua applicazione. 

3. L'ente può rinunciare all'amnistia. 

SEZIONE II Sanzioni in generale 

Art. 9 Sanzioni amministrative 

1. Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 

a) la sanzione pecuniaria; 

b) le sanzioni interdittive; 
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c) la confisca; 

d) la pubblicazione della sentenza. 

2. Le sanzioni interdittive sono: 

a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività; 

b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell'illecito;  

c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 

pubblico servizio;  

d) l'esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già 

concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Art. 10 Sanzione amministrativa pecuniaria 

1. Per l'illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria. 

2. La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento né superiore a 

mille. 

3.L'importo di una quota va da un minimo di lire cinquecentomila (euro 258,23) a un massimo di lire tre 

milioni (euro 1.549,37). 

4. Non è ammesso il pagamento in misura ridotta. 

Art. 11 Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria 

1. Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote tenendo 

conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell'ente nonché dell'attività svolta per 

eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. 

2. L'importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell'ente allo 

scopo di assicurare l'efficacia della sanzione. 

3. Nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1, l'importo della quota è sempre di lire duecentomila. 

Art. 12 Casi di riduzione della sanzione pecuniaria 

1. La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a lire duecento 

milioni se: 
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a) l'autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne ha 

ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; 

b) il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità; 

2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di 

primo grado: 

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 

reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

b) è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi. 

3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente comma, la 

sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 

4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a lire venti milioni. 

Art. 13 Sanzioni interdittive 

1. Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste, 

quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in 

posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione quando, in questo caso, la 

commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 

2. Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni. 

3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall'articolo 12, comma 1. 

Art. 14 Criteri di scelta delle sanzioni interdittive 

1. Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l'illecito dell'ente. Il 

giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell'articolo 11, tenendo conto 

dell'idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso. 

2. Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può anche essere limitato a determinati tipi di 

contratto o a determinate amministrazioni. L'interdizione dall'esercizio di un'attività comporta la 

sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo svolgimento 

dell'attività. 
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3. Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente. 

4. L'interdizione dall'esercizio dell'attività si applica soltanto quando l'irrogazione di altre sanzioni 

interdittive risulta inadeguata. 

Art. 15 Commissario giudiziale 

1. Se sussistono i presupposti per l'applicazione di una sanzione interdittiva che determina l'interruzione 

dell'attività dell'ente, il giudice, in luogo dell'applicazione della sanzione, dispone la prosecuzione 

dell'attività dell'ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che 

sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a) l'ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può provocare 

un grave pregiudizio alla collettività; 

b) l'interruzione dell'attività dell'ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni 

economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull'occupazione. 

2. Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività, il giudice indica i compiti ed i poteri del 

commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l'illecito da parte 

dell'ente. 

3. Nell'ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l'adozione e l'efficace 

attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione senza autorizzazione del giudice. 

4. Il profitto derivante dalla prosecuzione dell'attività viene confiscato. 

5. La prosecuzione dell'attività da parte del commissario non può essere disposta quando l'interruzione 

dell'attività consegue all'applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva. 

Art. 16 Sanzioni interdittive applicate in via definitiva 

1. Può essere disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente ha tratto dal reato un 

profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, alla 

interdizione temporanea dall'esercizio dell'attività. 

2. Il giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la pubblica 

amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato condannato alla 

stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità è 
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sempre disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività e non si applicano le disposizioni 

previste dall'articolo 17. 

Art. 17 Riparazione delle conseguenze del reato 

1. Ferma l'applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano quando, prima 

della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti condizioni:  

a) l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 

reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso;  

b) l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e 

l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;  

c) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca.  

Art. 18 Pubblicazione della sentenza di condanna 

1. La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell'ente viene 

applicata una sanzione interdittiva. 

2. La pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell'articolo 36 del codice penale nonché mediante 

affissione nel comune ove l'ente ha la sede principale (1) 

3. La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese dell'ente. 

Art. 19 Confisca 

1. Nei confronti dell'ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o del 

profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i diritti 

acquisiti dai terzi in buona fede.  

2. Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad oggetto 

somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. 

Art. 20 Reiterazione 

1. Si ha reiterazione quando l'ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per un illecito 

dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna definitiva. 

Art. 21 Pluralità di illeciti 

1. Quando l'ente è responsabile in relazione ad una pluralità di reati commessi con una unica azione od 

omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che per uno di essi sia 

stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione pecuniaria prevista per l'illecito 
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più grave aumentata fino al triplo. Per effetto di detto aumento, l'ammontare della sanzione pecuniaria 

non può comunque essere superiore alla somma delle sanzioni applicabili per ciascun illecito. 

2. Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più degli illeciti ricorrono le condizioni per 

l'applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per l'illecito più grave. 

Art. 22 Prescrizione 

1. Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di consumazione del 

reato. 

2. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e la 

contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59. 

3. Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione. 

4. Se l'interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente da reato, 

la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza che definisce il giudizio. 

Art. 23 Inosservanza delle sanzioni interdittive 

1. Chiunque, nello svolgimento dell'attività dell'ente a cui è stata applicata una sanzione o una misura 

cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure, è punito con la 

reclusione da sei mesi a tre anni. 

2. Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell'ente nell'interesse o a vantaggio del quale il reato è stato 

commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e seicento quote e la confisca 

del profitto, a norma dell'articolo 19. 

3. Se dal reato di cui al comma 1, l'ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni interdittive, 

anche diverse da quelle in precedenza irrogate. 

Art. 24 Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente 

pubblico 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 1, 640-bis 

e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, si applica all'ente 

la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 

rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da 

duecento a seicento quote. 
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3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 

comma 2, lettere c), d) ed e). 

Art. 24-Bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati  

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 635-bis, 

635-ter, 635-quater, 635-quinquies  terzo comma, del codice penale, si applica all'ente la sanzione 

pecuniaria da cento a cinquecento quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del codice 

penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice penale, 

salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di frode informatica in danno dello 

Stato o di altro ente pubblico, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote. 

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel 

comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di 

condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 

9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Art. 24-Ter Delitti di criminalità organizzata  

1. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 416-ter 

e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 

416-bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonchè ai 

delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 

1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all'articolo 416 del codice penale, ad 

esclusione del sesto comma, ovvero di cui all'articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del codice di 

procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

3. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

4. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 
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Art. 25 Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del codice 

penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 e 

4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell'articolo 

319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater 

e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche quando 

tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

Art. 25-Bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 

di riconoscimento 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete, in 

carte di pubblico credito , in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, si applicano all'ente le 

seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per il delitto di cui all'articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

c) per il delitto di cui all'articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione all'articolo 

453, e dalla lettera b), in relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà; 

d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento quote; 

e) per il delitto di cui all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte di un 

terzo; 

f) per il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote. 

f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460 , 461, 473 e 474 del 

codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una 

durata non superiore ad un anno. 
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Art. 25-Bis.1 Delitti contro l'industria e il commercio 

1. In relazione alla commissione dei delitti contro l'industria e il commercio previsti dal codice penale, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a 

cinquecento quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2. 

Art. 25-Ter Reati societari  

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le seguenti 

sanzioni pecuniarie: 

     a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da duecento a quattrocento quote; 

     a-bis) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da cento a duecento quote; 

     b) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2622 del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da quattrocento a seicento quote;  

     c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei socie o dei creditori, previsto dall'articolo 

2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;]  

     d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice 

civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; 

     e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da quattrocento a seicentosessanta quote;  

     f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, 

prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 

duecentosessanta quote ; 

     g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 

dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento 

quote; 
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     h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote;  

     i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote;  

     l) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote;  

     m) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627 

del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote;  

     n) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto 

dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote ;  

     o) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote;  

     p) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 

2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote;  

     q) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la 

sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote;  

     r) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa 

comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione 

pecuniaria da quattrocento a mille quote; 

     s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 

dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 

ottocento quote;  

     s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del 

codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote.  

3. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di rilevante 

entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.  

Art. 25-Quater Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico  

1. In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 

democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti sanzioni 

pecuniarie: 
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a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria da 

duecento a settecento quote; 

b) se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la 

sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive 

previste dall' articolo 9 , comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell' articolo 16 , comma 3. 

4. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, diversi 

da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione di quanto previsto 

dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo fatta 

a New York il 9 dicembre 1999. 

Art. 25-Quater.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili  

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si applicano 

all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700 quote e le sanzioni 

interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. Nel caso in cui si 

tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l'accreditamento. 

2. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, comma 3. 

Art. 25-Quinquies Delitti contro la personalità individuale. 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro II del 

codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per i delitti di cui agli articoli 600, 601 e 602 , la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 

b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, anche se 

relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies , la sanzione pecuniaria 

da trecento a ottocento quote; 
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c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis , secondo comma, 600-ter , terzo e quarto comma, e 600-quater, 

anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1,nonché per il delitto di cui 

all'articolo 609-undecies la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le sanzioni 

interdittive previste dall' articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell' articolo 16, comma 3. 

Art. 25-Sexies Abusi di mercato 

1. In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti dalla 

parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applica 

all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito dall'ente 

e' di rilevante entita', la sanzione e' aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 

Art. 25-Septies Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle 

norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro  

1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione dell'articolo 

55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in 

materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. 

Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui 

all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, 

commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una 

sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di 

condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, 

comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con violazione 

delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura 

non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 

sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a sei mesi. 
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Art. 25-Octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilita' di provenienza illecita, 

nonché autoriciclaggio  

1. In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale, si applica 

all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilita' 

provengono da delitto per il quale e' stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a cinque 

anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote. 

2. Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 

previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

3. In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere dell'UIF, 

formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

Art. 25-Novies Delitti in materia di violazione del diritto d'autore 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera abis), e terzo 

comma, 171-bis, 171-ter, 171- septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, si applica all'ente 

la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto previsto 

dall'articolo 174- quinquies della citata legge n. 633 del 1941. 

Art. 25-Decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all'autorita' giudiziaria 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice civile [rectius: "codice 

penale"], si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

Art. 25-Undecies Reati ambientali  

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le seguenti 

sanzioni pecuniarie: 

     a) per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento 

quote;  

     b) per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote;  

     c) per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento 

quote;  
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     d) per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da trecento 

a mille quote;  

     e) per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell'articolo 452-

sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote;  

     f) per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  

     g) per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote;  

1-bis. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente articolo, si 

applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, per un 

periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a).  

2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

     a) per i reati di cui all'articolo 137: 

          1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 

a duecentocinquanta quote; 

          2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a 

trecento quote. 

     b) per i reati di cui all'articolo 256: 

          1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a 

duecentocinquanta quote; 

          2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

          3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 

quote; 

     c) per i reati di cui all'articolo 257: 

          1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

          2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta 

quote; 
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     d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

     e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 

     f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel caso 

previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2; 

     g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, 

e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, secondo periodo; 

     h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano 

all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

     a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria 

fino a duecentocinquanta quote; 

     b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 

     c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 

del 1992, rispettivamente: 

          1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è 

prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 

          2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione 

di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione; 

          3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui è 

prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

          4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui 

è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 1993, 

n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 
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5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si 

applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

     a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

     b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 

     c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote. 

6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione del 

reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al comma 5, 

lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 

8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di 

consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 

2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione 

dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 

giugno 2001 n. 231. 

Art. 25-Duodecies Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 

luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 

150.000 euro. 

Art. 26 Delitti tentati 

1. Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla commissione, 

nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 

2. L'ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la realizzazione 

dell'evento. 

CAPO II RESPONSABILITA' PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL'ENTE 

SEZIONE I Responsabilità patrimoniale dell'ente 

Art. 27 Responsabilità patrimoniale dell'ente 
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1. Dell'obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l'ente con il suo 

patrimonio o con il fondo comune.  

2. I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell'ente relativi a reati hanno privilegio secondo 

le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. A tale fine, la sanzione 

pecuniaria si intende equiparata alla pena pecuniaria. 

SEZIONE II Vicende modificative dell'ente 

Art. 28 Trasformazione dell'ente 

1. Nel caso di trasformazione dell'ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi anteriormente 

alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto. 

Art. 29 Fusione dell'ente 

1. Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l'ente che ne risulta risponde dei reati dei quali erano 

responsabili gli enti partecipanti alla fusione. 

Art. 30 Scissione dell'ente 

1. Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell'ente scisso per i reati commessi 

anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal comma 3. 

2. Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al pagamento 

delle sanzioni pecuniarie dovute dall'ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data dalla quale 

la scissione ha avuto effetto. L'obbligo è limitato al valore effettivo del patrimonio netto trasferito al 

singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito, anche in parte il ramo di attività 

nell'ambito del quale è stato commesso il reato. 

3. Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è rimasto o è 

stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale il reato è stato commesso. 

Art. 31 Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione 

1. Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella 

commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell'articolo 11, comma 2, tiene conto delle 

condizioni economiche e patrimoniali dell'ente originariamente responsabile. 

2. Salvo quanto previsto dall'articolo 17, l'ente risultante dalla fusione e l'ente al quale, nel caso di 

scissione, è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la sostituzione della 

medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o della scissione, si sia realizzata 
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la condizione prevista dalla lettera b) del comma 1 dell'articolo 17, e ricorrano le ulteriori condizioni di cui 

alle lettere a) e c) del medesimo articolo. 

3. Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la sanzione 

interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte quello della sanzione 

pecuniaria inflitta all'ente in relazione al medesimo reato. 

4. Resta salva la facoltà dell'ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla conclusione del 

giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria. 

Art. 32 Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione 

1. Nei casi di responsabilità dell'ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per reati 

commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, il giudice può 

ritenere la reiterazione, a norma dell'articolo 20, anche in rapporto a condanne pronunciate nei confronti 

degli enti partecipanti alla fusione o dell'ente scisso per reati commessi anteriormente a tale data. 

2. A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell'attività nell'ambito della quale sono 

state commesse nonché delle caratteristiche della fusione o della scissione. 

3. Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma dei commi 1 

e 2, solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell'ambito del quale è stato 

commesso il reato per cui è stata pronunciata condanna nei confronti dell'ente scisso. 

Art. 33 Cessione di azienda 

1. Nel caso di cessione dell'azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario è 

solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell'ente cedente e nei limiti del 

valore dell'azienda, al pagamento della sanzione pecuniaria. 

2. L'obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili 

obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a conoscenza. 

3. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda. 

CAPO III PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE DELLE SANZIONI 

AMMINISTRATIVE  

SEZIONE I Disposizioni generali 

Art. 34 Disposizioni processuali applicabili 
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1. Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le norme di 

questo capo nonché, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura penale e del decreto 

legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

Art. 35 Estensione della disciplina relativa all'imputato 

1. All'ente si applicano le disposizioni processuali relative all'imputato, in quanto compatibili. 

SEZIONE II Soggetti, giurisdizione e competenza 

Art. 36 Attribuzioni del giudice penale 

1. La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell'ente appartiene al giudice penale competente 

per i reati dai quali gli stessi dipendono. 

2. Per il procedimento di accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente si osservano le disposizioni 

sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai reati dai quali l'illecito 

amministrativo dipende. 

Art. 37 Casi di improcedibilità 

1. Non si procede all'accertamento dell'illecito amministrativo dell'ente quando l'azione penale non può 

essere iniziata o proseguita nei confronti dell'autore del reato per la mancanza di una condizione di 

procedibilità. 

Art. 38 Riunione e separazione dei procedimenti 

1. Il procedimento per l'illecito amministrativo dell'ente è riunito al procedimento penale instaurato nei 

confronti dell'autore del reato da cui l'illecito dipende. 

2. Si procede separatamente per l'illecito amministrativo dell'ente soltanto quando: 

a) è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell'articolo 71 del codice di procedura 

penale; 

b) il procedimento è stato definito con il giudizio abbreviato o con l'applicazione della pena ai sensi 

dell'articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero è stato emesso il decreto penale di condanna; 

c) l'osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario. 

Art. 39 Rappresentanza dell'ente 

1. L'ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia 

imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 
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2. L'ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria dell'autorità 

giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilità: 

a) la denominazione dell'ente e le generalità del suo legale rappresentante; 

b) il nome ed il cognome del difensore e l'indicazione della procura; 

c) la sottoscrizione del difensore; 

d) la dichiarazione o l'elezione di domicilio. 

3. La procura, conferita nelle forme previste dall'articolo 100, comma 1, del codice di procedura penale, 

è depositata nella segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del giudice ovvero è presentata in 

udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 2. 

4. Quando non compare il legale rappresentante, l'ente costituito é rappresentato dal difensore. 

Art. 40 Difensore di ufficio 

1. L'ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un difensore di 

ufficio. 

Art. 41 Contumacia dell'ente 

1. L'ente che non si costituisce nel processo è dichiarato contumace. 

Art. 42 Vicende modificative dell'ente nel corso del processo 

1. Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell'ente originariamente responsabile, il 

procedimento prosegue nei confronti degli enti risultanti da tali vicende modificative o beneficiari della 

scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui lo stesso si trova, depositando la dichiarazione 

di cui all'articolo 39, comma 2. 

Art. 43 Notificazioni all'ente 

1. Per la prima notificazione all'ente si osservano le disposizioni dell'articolo 154, comma 3, del codice di 

procedura penale. 

2. Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale rappresentante, anche 

se imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo. 

3. Se l'ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all'articolo 39 o in altro atto 

comunicato all'autorità giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell'articolo 161 del codice di 

procedura penale. 
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4. Se non è possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, l'autorità giudiziaria 

dispone nuove ricerche. Qualora le ricerche non diano esito positivo, il giudice, su richiesta del pubblico 

ministero, sospende il procedimento. 

SEZIONE III Prove 

Art. 44 Incompatibilità con l'ufficio di testimone 

1. Non può essere assunta come testimone: 

a) la persona imputata del reato da cui dipende l'illecito amministrativo; 

b) la persona che rappresenta l'ente indicata nella dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2, e che 

rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del reato. 

2. Nel caso di incompatibilità la persona che rappresenta l'ente può essere interrogata ed esaminata 

nelle forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l'interrogatorio e per l'esame della persona imputata in 

un procedimento connesso. 

SEZIONE IV Misure cautelari 

Art. 45 Applicazione delle misure cautelari 

1. Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell'ente per un illecito 

amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il 

pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, il pubblico 

ministero può richiedere l'applicazione quale misura cautelare di una delle sanzioni interdittive previste 

dall'articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli elementi su cui la richiesta si fonda, compresi quelli a 

favore dell'ente e le eventuali deduzioni e memorie difensive già depositate.  

2. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità applicative della 

misura. Si osservano le disposizioni dell'articolo 292 del codice di procedura penale. 

3. In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale a norma 

dell'articolo 15 per ]un periodo pari alla durata della misura che sarebbe stata applicata. 

Art. 46 Criteri di scelta delle misure 

1. Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in relazione 

alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. 

2. Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all'entità del fatto e alla sanzione che si ritiene 

possa essere applicata all'ente. 
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3. L'interdizione dall'esercizio dell'attività può essere disposta in via cautelare soltanto quando ogni altra 

misura risulti inadeguata. 

4. Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente. 

Art. 47 Giudice competente e procedimento di applicazione 

1. Sull'applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonché sulle modifiche delle loro modalità 

esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il giudice per le indagini 

preliminari. Si applicano altresì le disposizioni di cui all'articolo 91 del decreto legislativo 28 luglio 1989, 

n. 271. 

2. Se la richiesta di applicazione della misura cautelare è presentata fuori udienza, il giudice fissa la data 

dell'udienza e ne fa dare avviso al pubblico ministero, all'ente e ai difensori. L'ente e i difensori sono 

altresì avvisati che, presso la cancelleria del giudice, possono esaminare la richiesta dal pubblico 

ministero e gli elementi sui quali la stessa si fonda. 

3. Nell'udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell'articolo 127, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 10, 

del codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del medesimo articolo sono ridotti 

rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito della richiesta e la data dell'udienza non può 

intercorrere un termine superiore a quindici giorni. 

Art. 48 Adempimenti esecutivi 

1. L'ordinanza che dispone l'applicazione di una misura cautelare é notificata all'ente a cura del pubblico 

ministero. 

Art. 49 Sospensione delle misure cautelari 

1. Le misure cautelari possono essere sospese se l'ente chiede di poter realizzare gli adempimenti cui la 

legge condiziona l'esclusione di sanzioni interdittive a norma dell'articolo 17. In tal caso, il giudice, sentito 

il pubblico ministero, se ritiene di accogliere la richiesta, determina una somma di denaro a titolo di 

cauzione, dispone la sospensione della misura e indica il termine per la realizzazione delle condotte 

riparatorie di cui al medesimo articolo 17. 

2. La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di denaro che non 

può comunque essere inferiore alla metà della sanzione pecuniaria minima prevista per l'illecito per cui si 

procede. In luogo del deposito, è ammessa la prestazione di una garanzia mediante ipoteca o 

fideiussione solidale. 
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3. Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attività nel termine fissato, la misura 

cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale è stata data garanzia è devoluta alla 

Cassa delle ammende. 

4. Se si realizzano le condizioni di cui all'articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e ordina la 

restituzione della somma depositata o la cancellazione dell'ipoteca; la fideiussione prestata si estingue. 

Art. 50 Revoca e sostituzione delle misure cautelari 

1. Le misure cautelari sono revocate anche d'ufficio quando risultano mancanti, anche per fatti 

sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 45 ovvero quando ricorrono le ipotesi 

previste dall'articolo 17. 

2. Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare piu 

proporzionata all'entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata in via definitiva, il 

giudice, su richiesta del pubblico ministero o dell'ente, sostituisce la misura con un'altra meno grave 

ovvero ne dispone l'applicazione con modalità meno gravose, anche stabilendo una minore durata. 

Art. 51 Durata massima delle misure cautelari 

1. Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non può superare la metà del 

termine massimo indicato dall'articolo 13, comma 2. 

2. Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare può avere la stessa 

durata della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In ogni caso, la durata della 

misura cautelare non può superare i due terzi del termine massimo indicato dall'articolo 13, comma 2. 

3. Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell'ordinanza. 

4. La durata delle misure cautelari è computata nella durata delle sanzioni applicate in via definitiva. 

Art. 52 Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure cautelari 

1. Il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello contro tutti i 

provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i motivi. Si osservano le 

disposizioni di cui all'articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del codice di procedura penale. 

2. Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l'ente, per mezzo del 

suo difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. Si osservano le 

disposizioni di cui all'articolo 325 del codice di procedura penale. 

Art. 53 Sequestro preventivo 
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1. Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma dell'articolo 19. Si 

osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 322-bis e 323 del codice di 

procedura penale, in quanto applicabili. 

1- bis. Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2 dell'articolo 

19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonché quote azionarie o liquidità 

anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne consente l'utilizzo e la gestione agli organi 

societari esclusivamente al fine di garantire la continuità e lo sviluppo aziendali, esercitando i poteri di 

vigilanza e riferendone all'autorità giudiziaria. In caso di violazione della predetta finalità l'autorità 

giudiziaria adotta i provvedimenti conseguenti e può nominare un amministratore nell'esercizio dei poteri 

di azionista. Con la nomina si intendono eseguiti gli adempimenti di cui all'articolo 104 delle norme di 

attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 

luglio 1989, n. 271. In caso di sequestro in danno di società che gestiscono stabilimenti di interesse 

strategico nazionale e di loro controllate, si applicano le disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 

2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89.  

Art. 54 Sequestro conservativo 

1. Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della 

sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta all'erario dello Stato, il 

pubblico ministero, in ogni stato e grado del processo di merito, chiede il sequestro conservativo dei beni 

mobili e immobili dell'ente o delle somme o cose allo stesso dovute. Si osservano le disposizioni di cui 

agli articoli 316, comma 4, 317, 318, 319 e 320 del codice di procedura penale, in quanto applicabili. 

SEZIONE V Indagini preliminari e udienza preliminare 

Art. 55 Annotazione dell'illecito amministrativo 

1. Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell'illecito amministrativo dipendente da reato 

commesso dall'ente annota immediatamente, nel registro di cui all'articolo 335 del codice di procedura 

penale, gli elementi identificativi dell'ente unitamente, ove possibile, alle generalità del suo legale 

rappresentante nonché il reato da cui dipende l'illecito. 

2. L'annotazione di cui al comma 1 è comunicata all'ente o al suo difensore che ne faccia richiesta negli 

stessi limiti in cui è consentita la comunicazione delle iscrizioni della notizia di reato alla persona alla 

quale il reato è attribuito. 

Art. 56 Termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo nelle indagini preliminari 
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1. Il pubblico ministero procede all'accertamento dell'illecito amministrativo negli stessi termini previsti 

per le indagini preliminari relative al reato da cui dipende l'illecito stesso. 

2. Il termine per l'accertamento dell'illecito amministrativo a carico dell'ente decorre dalla annotazione 

prevista dall'articolo 55. 

Art. 57 Informazione di garanzia 

1. L'informazione di garanzia inviata all'ente deve contenere l'invito a dichiarare ovvero eleggere 

domicilio per le notificazioni nonché l'avvertimento che per partecipare al procedimento deve depositare 

la dichiarazione di cui all'articolo 39, comma 2. 

Art. 58 Archiviazione 

1. Se non procede alla contestazione dell'illecito amministrativo a norma dell'articolo 59, il pubblico 

ministero emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al procuratore generale 

presso la corte d'appello. Il procuratore generale può svolgere gli accertamenti indispensabili e, qualora 

ritenga ne ricorrano le condizioni, contesta all'ente le violazioni amministrative conseguenti al reato entro 

sei mesi dalla comunicazione. 

Art. 59 Contestazione dell'illecito amministrativo 

1. Quando non dispone l'archiviazione, il pubblico ministero contesta all'ente l'illecito amministrativo 

dipendente dal reato. La contestazione dell'illecito è contenuta in uno degli atti indicati dall'articolo 405, 

comma 1, del codice di procedura penale. 

2. La contestazione contiene gli elementi identificativi dell'ente, l'enunciazione, in forma chiara e precisa, 

del fatto che può comportare l'applicazione delle sanzioni amministrative, con l'indicazione del reato da 

cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova. 

Art. 60 Decadenza dalla contestazione 

1. Non può procedersi alla contestazione di cui all'articolo 59 quando il reato da cui dipende l'illecito 

amministrativo dell'ente è estinto per prescrizione. 

Art. 61 Provvedimenti emessi nell'udienza preliminare 

1. Il giudice dell'udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi di estinzione 

o di improcedibilità della sanzione amministrativa, ovvero quando l'illecito stesso non sussiste o gli 

elementi acquisiti risultano insufficienti, contraddittori o comunque non idonei a sostenere in giudizio la 

responsabilità dell'ente. Si applicano le disposizioni dell'articolo 426 del codice di procedura penale. 
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2. Il decreto che, a seguito dell'udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti dell'ente, contiene, a 

pena di nullità, la contestazione dell'illecito amministrativo dipendente dal reato, con l'enunciazione, in 

forma chiara e precisa, del fatto che può comportare l'applicazione delle sanzioni e l'indicazione del 

reato da cui l'illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova nonché gli elementi 

identificativi dell'ente. 

SEZIONE VI Procedimenti speciali 

Art. 62 Giudizio abbreviato 

1. Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di procedura 

penale, in quanto applicabili. 

2. Se manca l'udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 555, comma 

2, 557 e 558, comma 8. 

3. La riduzione di cui all'articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata sulla durata 

della sanzione interdittiva e sull'ammontare della sanzione pecuniaria. 

4. In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l'illecito amministrativo è prevista 

l'applicazione di una sanzione interdittiva in via definitiva. 

Art. 63 Applicazione della sanzione su richiesta 

1. L'applicazione all'ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti dell'imputato è 

definito ovvero definibile a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale nonché in tutti i casi in 

cui per l'illecito amministrativo è prevista la sola sanzione pecuniaria. Si osservano le disposizioni di cui 

al titolo II del libro sesto del codice di procedura penale, in quanto applicabili. 

2. Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all'articolo 444, comma 1, del 

codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva e sull'ammontare della 

sanzione pecuniaria. 

3. Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, rigetta la 

richiesta. 

Art. 64 Procedimento per decreto 

1. Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, può 

presentare al giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi dalla data dell'annotazione dell'illecito 

amministrativo nel registro di cui all'articolo 55 e previa trasmissione del fascicolo, richiesta motivata di 

emissione del decreto di applicazione della sanzione pecuniaria, indicandone la misura. 
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2. Il pubblico ministero può chiedere l'applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita sino alla metà 

rispetto al minimo dell'importo applicabile. 

3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione della 

responsabilità dell'ente, restituisce gli atti al pubblico ministero. 

4. Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell'articolo 557 del codice di procedura 

penale, in quanto compatibili. 

SEZIONE VII Giudizio 

Art. 65 Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze del reato 

1. Prima dell'apertura del dibattimento di primo grado, il giudice può disporre la sospensione del 

processo se l'ente chiede di provvedere alle attività di cui all'articolo 17 e dimostra di essere stato 

nell'impossibilità di effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se ritiene di accogliere la richiesta, determina 

una somma di denaro a titolo di cauzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 49. 

Art. 66 Sentenza di esclusione della responsabilità dell'ente 

1. Se l'illecito amministrativo contestato all'ente non sussiste, il giudice lo dichiara con sentenza, 

indicandone la causa nel dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, è insufficiente o è 

contraddittoria la prova dell'illecito amministrativo. 

Art. 67 Sentenza di non doversi procedere 

1. Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall'articolo 60 e quando la 

sanzione è estinta per prescrizione. 

Art. 68 Provvedimenti sulle misure cautelari 

1. Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la cessazione delle 

misure cautelari eventualmente disposte. 

Art. 69 Sentenza di condanna 

1. Se l'ente risulta responsabile dell'illecito amministrativo contestato il giudice applica le sanzioni 

previste dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali. 

2. In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare l'attività o le 

strutture oggetto della sanzione. 

Art. 70 Sentenza in caso di vicende modificative dell'ente 
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1. Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell'ente responsabile, il giudice dà atto nel dispositivo 

che la sentenza è pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla trasformazione o fusione ovvero 

beneficiari della scissione, indicando l'ente originariamente responsabile. 

2. La sentenza pronunciata nei confronti dell'ente originariamente responsabile ha comunque effetto 

anche nei confronti degli enti indicati nel comma 1. 

SEZIONE VIII Impugnazioni 

Art. 71 Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilità amministrativa dell'ente 

1. Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive l'ente può 

proporre impugnazione nei casi e nei modi stabiliti per l'imputato del reato dal quale dipende l'illecito 

amministrativo. 

2. Contro la sentenza che applica una o più sanzioni interdittive, l'ente può sempre proporre appello 

anche se questo non è ammesso per l'imputato del reato dal quale dipende l'illecito amministrativo. 

3. Contro la sentenza che riguarda l'illecito amministrativo il pubblico ministero può proporre le stesse 

impugnazioni consentite per il reato da cui l'illecito amministrativo dipende. 

Art. 72 Estensione delle impugnazioni 

1. Le impugnazioni proposte dall'imputato del reato da cui dipende l'illecito amministrativo e dall'ente, 

giovano, rispettivamente, all'ente e all'imputato, purché non fondate su motivi esclusivamente personali. 

Art. 73 Revisione delle sentenze 

1. Alle sentenze pronunciate nei confronti dell'ente si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del 

titolo IV del libro nono del codice di procedura penale ad eccezione degli articoli 643, 644, 645, 646 e 

647. 

SEZIONE IX Esecuzione 

Art. 74 Giudice dell'esecuzione 

1. Competente a conoscere dell'esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da reato è il giudice 

indicato nell'articolo 665 del codice di procedura penale. 

2. Il giudice indicato nel comma 1 è pure competente per i provvedimenti relativi: 

a) alla cessazione dell'esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall'articolo 3; 

b) alla cessazione dell'esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia; 
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c) alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti dall'articolo 21, commi 1 

e 2; 

d) alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate. 

3. Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all'articolo 666 del codice di 

procedura penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e d) si osservano le 

disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 

4. Quando è applicata l'interdizione dall'esercizio dell'attività, il giudice, su richiesta dell'ente, può 

autorizzare il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino la prosecuzione dell'attività 

interdetta. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 

Art. 75 Esecuzione delle sanzioni pecuniarie 

Articolo abrogato dall'art. 299, d.p.r. 30 maggio 2002, n. 115, a decorrere dal 1° luglio 2002. 

Art. 76 Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna 

1. La pubblicazione della sentenza di condanna è eseguita a spese dell'ente nei cui confronti è stata 

applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all'articolo 694, commi 2, 3 e 4, del codice di 

procedura penale. 

Art. 77 Esecuzione delle sanzioni interdittive 

1. L'estratto della sentenza che ha disposto l'applicazione di una sanzione interdittiva è notificata all'ente 

a cura del pubblico ministero. 

2. Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo alla data della 

notificazione. 

Art. 78 Conversione delle sanzioni interdittive 

1. L'ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all'articolo 17, entro venti giorni dalla 

notifica dell'estratto della sentenza, può richiedere la conversione della sanzione amministrativa 

interdittiva in sanzione pecuniaria. 

2. La richiesta è presentata al giudice dell'esecuzione e deve contenere la documentazione attestante 

l'avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all'articolo 17. 

3. Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l'udienza in camera di consiglio e 

ne fa dare avviso alle parti e ai difensori; se la richiesta non appare manifestamente infondata, il giudice 
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può sospendere l'esecuzione della sanzione. La sospensione è disposta con decreto motivato 

revocabile. 

4. Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, determinando 

l'importo della sanzione pecuniaria in una somma non inferiore a quella già applicata in sentenza e non 

superiore al doppio della stessa. Nel determinare l'importo della somma il giudice tiene conto della 

gravità dell'illecito ritenuto in sentenza e delle ragioni che hanno determinato il tardivo adempimento 

delle condizioni di cui all'articolo 17. 

Art. 79 Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto 

1. Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell'attività dell'ente ai sensi 

dell'articolo 15, la nomina del commissario giudiziale è richiesta dal pubblico ministero al giudice 

dell'esecuzione, il quale vi provvede senza formalità. 

2. Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell'esecuzione e al pubblico ministero sull'andamento 

della gestione e, terminato l'incarico, trasmette al giudice una relazione sull'attività svolta nella quale 

rende conto della gestione, indicando altresì l'entità del profitto da sottoporre a confisca e le modalità 

con le quali sono stati attuati i modelli organizzativi. 

3. Il giudice decide sulla confisca con le forme dell'articolo 667, comma 4, del codice di procedura 

penale. 

4. Le spese relative all'attività svolta dal commissario e al suo compenso sono a carico dell'ente. 

Art. 80 Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative 

Articolo abrogato dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con effetto a decorrere dalla data 

prevista dall'articolo 55 del D.P.R. 313/02 (dal 45° giorno dalla pubblicazione in G.U. del decreto de quo, 

13.02.2003). Per le disposizioni contenute nel presente articolo vedi ora articoli 9 (ora vengono iscritti: 

"Nell'anagrafe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato") e 11 del D.P.R. de quo. 

Art. 81 Certificati dell'anagrafe 

Articolo abrogato dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con effetto a decorrere dalla data 

prevista dall'articolo 55 del D.P.R. 313/02 (dal 45° giorno dalla pubblicazione in G.U. del decreto de quo, 

13.02.2003). Per le disposizioni contenute nel presente articolo vedi ora articoli 9 e 11 del D.P.R. de quo. 

Art. 82 Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati 
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Articolo abrogato dall'articolo 52 del D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, con effetto a decorrere dalla data 

prevista dall'articolo 55 del D.P.R. 313/02 (dal 45° giorno dalla pubblicazione in G.U. del decreto de quo, 

13.02.2003). Per le disposizioni contenute nel presente articolo vedi ora articoli 9 e 11 del D.P.R. de quo. 

Art. 83 Concorso di sanzioni 

1. Nei confronti dell'ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente decreto 

legislativo anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in conseguenza della sentenza di 

condanna per il reato, l'applicazione nei confronti dell'ente di sanzioni amministrative di contenuto 

identico o analogo. 

2. Se, in conseguenza dell'illecito, all'ente è stata già applicata una sanzione amministrativa di contenuto 

identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente decreto legislativo, la durata della sanzione 

già sofferta è computata ai fini della determinazione della durata della sanzione amministrativa 

dipendente da reato. 

Art. 84 Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigilanza 

1. Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di condanna sono 

comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle autorità che esercitano il controllo o 

la vigilanza sull'ente. 

Art. 85 Disposizioni regolamentari 

1. Con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del presente decreto legislativo, il Ministro della 

giustizia adotta le disposizioni regolamentari relative al procedimento di accertamento dell'illecito 

amministrativo che concernono: 

a) le modalità di formazione e tenuta dei fascicoli degli uffici giudiziari; 

b) omissis; 

c) le altre attività necessarie per l'attuazione del presente decreto legislativo. 

2. Il parere del Consiglio di Stato sul regolamento previsto dal comma 1 è reso entro trenta giorni dalla 

richiesta. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 


